1) A. Cencini, Verginità e Celibato oggi. Per una sessualità pasquale, EDB, Bologna 2005.

Alcuni passaggi solo per ricordare.

“La verginità non sopporta la mediocrità… una verginità di scarsa qualità impoverisce la vita e i rapporti, ed è all’origine di quei ben noti e pericolosi processi di compensazione o di quella sciatteria o trasandatezza generale che sovente rende incolore la vita e in particolare la vita comune, pesante la relazione, brutti persino gli ambienti, inconsistente la testimonianza, noiosa la preghiera…” (p. 25).

“Non c’è nulla di più impuro del silenzio del vergine sulla verginità!” (p. 39).

“E’ importante sapere che nella grande maggioranza delle crisi affettivo-sessuali di persone consacrate non c’è una motivazione affettivo-sessuale all’origine, ma qualche altro problema che, non debitamente e tempestivamente rivelato, ha finito per mimetizzarsi nell’area affettivo-sessuale, sistemandosi proprio lì, ovvero rendendo progressivamente difficile e forse impossibile la vita da vergine o l’osservanza della castità” (p. 51).

“Poiché non sono dell’uomo, credono di appartenere a Dio. Poiché non amano nessuno, credono di amare Dio” (Ch. Péguy, cit. a p. 70).

- Il capitolo IV, Sessualità immatura, dà diversi stimoli per una verifica personale, mettendo in luce quelle che possono essere delle dinamiche sterili nella vita del consacrato.

“L’esame di coscienza… Il suo scopo non è solo e in primo luogo negativo (la scoperta delle trasgressioni), ma positivo e propositivo, ovvero la formazione della coscienza. L’esame di coscienza forma la coscienza cristiana e tanto più la coscienza del vergine; è come lo strumento della sua formazione permanente; la tiene sveglia, le dà l’orientamento preciso: da un lato è un monitor, dai radar sensibilissimi, da un lato è un pedagogo che la illumina; da un lato forse consente di prevenire o vivere bene certe crisi; dall’altro rende attento e intelligente il vergine, sapiente e persino geloso del suo cuore (p. 116).

“Ciò che qualifica esistenza e amore del vergine non è il possesso tranquillo di un amore facile, ma a volte solo la nostalgia d’una passione, o la tristezza per averla forse rinnegata, e in ogni caso la fatica di orientare e ri-orientare in continuazione il proprio amore verso quella relazione totale ed esclusiva, che unifica e concentra, libera e liberante, santificante e sponsale con Cristo” (p. 136). 

- Il capitolo IX, Crisi affettiva: grazia o debolezza?, di un certo interesse. Dà una panoramica delle varie crisi affettive e dei modi in cui sono vissute dai celibi.

“Risolve bene la crisi non solo chi tiene duro e resiste nella prova, ma chi attraverso essa cresce nella comprensione della sua identità e sceglie di esserle creativamente fedele. L’alternativa è tra un vissuto realista e uno meno realista della crisi, tra chi vive la propria crisi e chi non la vive, tra chi accetta la lotta nella vita spirituale e chi se la prende comoda, tra chi si ferma alla lotta psicologica, contro se stesso, e chi combatte quella spirituale e religiosa, con Dio ed il suo amore” (p. 151).

“Nelle crisi bisogna andare oltre la sensazione soggettiva, occorre soprattutto riconoscere il motivo profondo, il perché di quei sentimenti, scrutando al di là di quel che si prova: occorre passare dalla sincerità alla verità. Questo percorso può essere stimolato attraverso un attento esame di coscienza, ad esempio:

- da dove vengono questa tensione e attrazione?

- che cosa dice questo innamoramento del mio cammino di maturazione?

- la sofferenza che sto provando per questa assenza è proporzionata?

- che cosa cerco in quella persona e cosa mi dà?

- da che cosa mi difende o da che cosa mi potrebbe allontanare?

- a che cosa mi sottrae e da che cosa mi potrebbe allontanare?

- come mai la mia coscienza mi fa sentire quell’atteggiamento lecito e pacifico?

- come mai sono arrivato a quel punto, fino a quel coinvolgimento?

- cosa sto in realtà desiderando, al di là dell’oggetto immediato?

[…] Il massimo realismo della vita è passare dalla sincerità alla verità, come un pellegrinaggio alle fonti dell’io per nulla scontato… Spesso è proprio così nell’innamoramento del vergine, che cerca attraverso l’altra soprattutto di non star solo con se stesso o teme e fa di tutto per non trovarsi solo con Dio. Se avesse il coraggio e la lucidità per ammetterlo capirebbe che non ha il diritto di usare nessuno per i suoi problemi… Paradossalmente, chi accetta di vivere la solitudine (o l’assenza) e non provvede a riempirla scopre che non esiste la solitudine, poiché nel punto più profondo del nostro essere c’è Dio” (pp. 154-155).

“Il vergine reso sensibile alla e dalla bellezza, ne diviene artefice e fa di tutto perché ogni cosa sia bella in sé e attorno a sé, e di quella bellezza contemplata in Dio, umana e divina, nella semplicità e sobrietà creativa: che sia bella la casa, la tavola apparecchiata, la camera ordinata (e non assomigli a una tipografia o ad un’officina o a un retrobottega o a un ripostiglio o a qualcosa di non identificabile, praticamente invivibile), che vi sia gusto e decoro per gli ambienti, proprietà e semplicità nell’arredo, eleganza e finezza nel tratto, perché tutto nella dimora lasci trasparire la presenza e la centralità di Dio, Bellezza somma, e ognuno vi si senta accolto a casa sua come in una casa amica” (p. 192).

“Il vergine che se la fa con i potenti, o che mira ai primi posti ed esibisce se stesso, che cerca fama e visibilità, è proprio un povero celibe, che ha tradito la sua verginità” (p. 205).

“Il vergine non s’attacca a luoghi, ruoli, ambienti, titoli, cariche, promozioni, lustrini, persone… o a ciò che in qualche modo illude cuore e mente d’aver trovato lì quiete per sempre. Non consuma amori nascosti, traditori e adulterini. Mantiene il cuore libero e giovane, non l’appesantisce nelle crapule e orge di quanto lo rende schiavo, lo tiene a dieta intelligente, perché possa continuare ad andare avanti per annunciare a chiunque che lo sposo sta per venire, anzi è già venuto, è possibile vederlo e sentirlo, lui l’ha incontrato…” (p. 207).

“E’ meglio un incontinente umile, che un vergine orgoglioso… Per essere vergini è essenziale la consapevolezza della propria incapacità a vivere la verginità… la verginità è soprattutto esperienza d’amore sovrabbondante, di benevolenza non meritata, esperienza che molte volte accompagna e segue proprio la caduta” (p. 208).

Per continuare la lettura:

- K. Rahner, Lettera aperta sul celibato, Brescia 1967.

- M. Danieli, Liberi per chi? Il celibato ecclesiastico, Bologna 1995.

2) A. Cencini, Per Amore. Libertà e maturità affettiva nel celibato consacrato, 

EDB, Bologna 2001.

Questo volume è il più complesso ed il più teorico della trilogia di ce, costituito di due parti: la prima più di carattere descrittivo-analitico, molto legata agli studi e alle ricerche di Rulla, Imoda e Ridick (alla luce dell’analisi psico-sociologica, come è vissuto oggi il celibato?); la seconda è più teoretica e tenta una definizione del celibato nella prospettiva biblico-teologica, filosofica e psicologica.

I Parte: Il Celibato oggi: analisi della situazione.

Questa prima parte è molto interessante per i numerosi “dati” che vengono proposti: indagini sui preti e sul modo di vivere il celibato; documenti del magistero… 

“Dio e la sua eternità vogliono essere amati con tutto il cuore; non in modo che ne risulti compromesso od indebolito l’amore terreno, ma in certo senso come cantus firmus, rispetto al quale le altre voci della vita suonano come contrappunto…” (D. Bonhoeffer, cit. a p. 27). Questa idea è ricorrente in tutta la trilogia.

“Il presbitero d’oggi sa che dietro alle crisi affettive si possono nascondere altre realtà personali problematiche, sa o intuisce che le difficoltà nel vivere il celibato possono avere una loro storia o preistoria, più o meno lunga, e che la crisi attuale nell’area affettivo sessuale potrebbe essere solo il punto terminale, la cassa di risonanza di problemi alla radice non sessuali…” (pp. 68-69).

“Ecco perché, prova a posteriori, in tanti casi il matrimonio non ha affatto risolto, dopo un periodo apparentemente positivo, i problemi dell’ex sacerdote. È quanto è emerso da un’indagine commissionata dalla Conferenza Episcopale americana: nei matrimoni di ex sacerdoti si riscontra nei tempi lunghi un indice di tensione coniugale doppio rispetto ai matrimoni comuni…” (p. 70).

“Il rischio oggi è quello di un celibato tecnico…” (cfr. p. 84).

“Narciso non è colui che non è stato amato, ma colui che non ha riconosciuto l’amore dell’altro nei suoi confronti. È il non lasciarsi amare, secondo il mito, all’origine della sindrome narcisistica… colui che non riconosce l’affetto ricevuto, non se ne accontenta, lo disprezza sottilmente perché limitato o perché ricevuto da persone limitate o lo dà per scontato, come fosse un diritto, senza avvertirne alcuna gratitudine” (pp. 143-144).

II Parte: Approccio interdisciplinare e mediatore intrapsichico
Questa seconda parte, molto esigente, si presta particolarmente ad un confronto con l’antropologia teologica.

- definizione di “mediatore intrapsichico”: cfr. pp. 202-207.

- Capitolo II: Approccio biblico-teologico. È di grande interesse per una presentazione dell’antropologia cristiana relativamente al corpo, alla sessualità e al celibato.

- Capitolo III: Approccio filosofico. Insiste molto sulla prospettiva personalistica e dunque relazionale dell’essere umano. Paradossalmente, proprio in questo ambito filosofico, si apre il discorso di carattere trinitario, nella linea agostiniana: cfr. La trinità umana (pp. 302-305).

- Capitolo IV: Approccio psicologico. Una lettura psicologica della sessualità.

- Capitolo V: Dall’integrazione dialogante al mediatore intrapsichico. Ancora sul mediatore intrapsichico/relazioni oggettuali (teoria di Kernberg [?]): cfr. pp. 441-501. 

Testi per un eventuale approfondimento:

- R. Bodei, Ordo amoris, Bologna 1991.

- Paolo VI, Sacerdotalis Coelibatus, 1967.

3) A. Cencini, Con Amore. Libertà e maturità affettiva nel celibato consacrato, 

EDB, Bologna 1994.

Questo volume propone la Terza Parte del lavoro di Cencini: Relazioni oggettuali totali e celibato per il Regno.

Capitolo primo: Le unità di base. Il capitolo si sofferma sugli elementi essenziali di una psiche equilibrata. Uno di questi elementi essenziali è la percezione di essere amati. “La percezione della propria storia e preistoria, o della totalità del vissuto, totalità in estensione e in profondità, dona la certezza d’essere stati amati e conseguentemente anche la certezza di poter e dover amare: la prima fonda la seconda, assieme sono il fondamento della libertà affettiva” (p. 18).

“Di fatto nessuno fa esperienza di essere stato benvoluto come chi sceglie in cuor suo di voler bene. Più disinteressata e intensa è questa benevolenza, più genuina e profonda sarà anche la sensazione di essere benvoluto. È un principio generale” (p. 20).

“Ogni arresto evolutivo agli stadi precedenti rende problematica una qualsiasi scelta di vita” (p. 24).

“Alcune manifestazioni non specifiche della debolezza dell’io, come la mancanza di tolleranza dell’ansietà a causa del bisogno non gratificato o la mancanza di controllo dell’impulso o il non poter disporre di canali sublimatori o di alternative comportamentali che in qualche modo rendano da un lato sopportabile la mancata gratificazione e contribuiscano a deviare l’attenzione del soggetto, dal ripiegamento su di sé ad altri più salutari ambiti d’interesse” (p. 28).

 “Quante crisi affettive… hanno la loro origine non tanto nella pulsione genitale in cerca di appagamento, ma piuttosto l’assenza di quella certezza e dunque il bisogno di sapere che… ‘qualcuno mi pensa’, ‘per qualche persona io conto qualcosa’, ‘c’è chi si prende cura di me’, ‘non è vero che io non sono degno di essere amato’. Insomma, all’origine di certe relazioni affettive, con o senza connotazioni di carattere genitale-sessuale, non vi sarebbe necessariamente il bisogno del sesso, ma un’identità parziale e precaria, uno scarso senso della propria amabilità, o un religioso o prete-adolescente ancora alle prese, a 30 o 40 o 50 e più anni, con il classico dubbio, ossessionante all’infinito: ‘m’ama o non m’ama?’ ovvero ‘sono amabile o non sono amabile?’ (p. 42).

“E’ evidente che quando, al contrario, il consacrato scopre o recupera o ‘mette al sicuro’ il senso della propria amabilità, non solo finisce di accattonare come un mendicante segni e prestazioni varie di affetto, ma si riconosce e si sente capace di amare, ed è attratto dalla verità-bellezza-bontà d’una vita consegnata all’amore” (p. 43).

“Amare la propria identità vocazionale vuol dire desiderare efficacemente di realizzare il proprio Io ideale, perché esso è percepito come attraente in se stesso e per il proprio Io. È una realtà intrinsecamente vera-bella-buona, in cui l’individuo scopre e riconosce anche la propria verità-bellezza-bontà” (p. 47).

“Se non c’è questa ragione estetica, saldamente legata alle altre motivazioni (quella teologica e quella morale) al punto da inglobarle o esserne una conseguenza e uno sviluppo soggettivo, è difficile che un presbitero o un consacrato possa vivere bene il proprio celibato, e molto dubbia diventa la qualità della fedeltà” (p. 48).

Sempre su questa linea di riflessione, vedi il paragrafo: La certezza di essere stato amato e di poter (e dover) amare, pp. 51 e ss.

Di converso, il paragrafo: Dall’incertezza all’incapacità di scelta oblativa. “In tal senso è come se la capacità di amare si corrompesse, perdendo la sua tipica caratteristica dinamica e propositiva e divenendo soprattutto ripiegamento su di sé, affanno essenziale e sete insaziabile” (p. 58). “Non è libero di donarsi. E non perché non vuole, neanche perché è un egoista, ma semplicemente perché non può (o perché è di fatto molto o troppo difficile per lui), essendoci come un blocco nel tracciato che dall’intenzione va all’azione o un impedimento interno che rende inefficace il proclamato progetto di donarsi o una spinta auto-involutiva che inibisce quella auto-trascendente, pure affermata e predicata” (p. 61).

“Cercare intenzionalmente la gratificazione immediata e piena del bisogno d’affetto significa chiedere alla vita qualcosa che in realtà non è mai attingibile del tutto” (p. 64).

“Quando infatti ci affanniamo a conquistare amore, in realtà facciamo di tutto per essere amati per ciò che non siamo… Cercherà di mostrare un’immagine diversa di sé per conquistare stima ed affetto” (pp. 65-66).

“Altro elemento costitutivo d’una opzione esistenziale è la capacità di rinuncia… La rinuncia e la capacità di rinunciare è fondamentale perché vi sia una totalità di disposizione affettiva nell’opzione celibataria… non esiste uomo maturo che non conosca la fatica della repressione” (pp. 68-69).

“Terza condizione d’una salutare tensione di rinuncia è che il soggetto senta la sua debolezza come egoaliena, non come egosintonica… è pericoloso ammettere ai voti come al presbiterato celibatario un giovane che non sappia vivere in modo salutare la tensione ad esso legata o che mostri di non poter imparare a vivere in tal modo la rinuncia legata al celibato stesso. Lo si condannerebbe ad un’esistenza frustrata e frustrante” (p. 73).

“Nessuno può illudersi di mantenersi casto se nelle altre aree della personalità si concede sempre tutto e se non ha imparato l’autodisciplina e l’ascesi; a disciplina è il modo tipico d’essere e di agire del discipulus, mentre ascesi deriva da askeo che significa esercitarsi, allenarsi” (p. 74).

“Nessuna virtù si acquista senza l’esercizio o la disciplina” (Aristotele, cit. p. 79).

“Ogni essere umano è intrinsecamente amabile, è degno di stima per quello che è e per quello che è chiamato a essere, ma solo chi è libero di coglierlo nella sua totalità scopre tale amabilità. Essere vergini per il regno significa esattamente imparare ad avere uno sguardo limpido e penetrante, capace di raggiungere l’altro nella sua positività di base…. È il contrario degli sguardi parziali…” (p. 86).

“Essere vergini vuol dire… passare dallo sguardo possessivo dell’altro e dell’altra al desiderio del bene dell’altro; dallo sguardo adultero all’atteggiamento promozionale del bene reale della persona tutta intera, secondo la sua identità e vocazione” (p. 88).

Capitolo secondo: Amare Dio e come Dio

Il secondo capitolo mette in luce come prima cosa la teoria dell’autotrascendenza, secondo la quale l’uomo non è fine a se stesso, ma trova il suo compimento autosuperandosi e ponendosi in relazione con Dio. 

Mi sembra di grande importanza il punto 2: Oggetto dell’amore celibe: Dio, l’uomo e se stessi, pp. 108-113. L’idea centrale è: “L’amore geocentrico suppone e favorisce la capacità di relazioni oggettuali totali, la trascendenza ‘verticale’ esige e promuove quella ‘orizzontale’, qualificandola come superamento non solo della propria individualità…, ma soprattutto della pretesa illusoria d’una intimità immediata ed esclusiva… Paradossalmente, più esclusivo è l’amore per Dio, maggiore è la libertà di donarsi a tutti” (pp. 108-109).

Molto importante, per l’apertura di carattere trinitario in una prospettiva prevalentemente agostiniana, è anche il punto 3: Modalità dell’amore celibe: la Trinità (pp. 113-118). Suggerisce una cosa originale, per certi versi: il riferimento dell’amore del cristiano non è solo Cristo, ma il Dio cristiano, al quale Cristo ci conduce. Raccolgo anche qui alcune espressioni eloquenti.

“Decidere di amare Dio… vuol dire soprattutto scegliere di amare alla maniera divina. Troppo poco per il celibe amare Dio: è necessario amare come Dio” (p. 114).

“L’amore non è un amore teologale perché amiamo Dio, ma perché Dio stesso ama in noi, sia quando amiamo Dio e sia quando amiamo il prossimo” (p. 115).

“La Trinità è totalità, totalità delle relazioni, di relazioni tra persone totalmente aperte l’una all’altra, che si trovano l’una nell’altra; è comunione di volti che si riconoscono e si rispecchiano l’uno nell’altro, comunione di relazioni e d’amore alla quale l’uomo è inviato e ammesso già fin d’ora, come parte di questa totalità” (p. 116).

Il punto 4 (Soggetto dell’amore celibe: colui che Dio prova e seduce), alle pp. 118-134, l’A. cerca di chiarire il modo in cui si realizza nel consacrato l’amore di Dio. Si tratta cioè di riflettere sull’esperienza religiosa, cioè il modo in cui il consacrato sperimenta concretamente l’amore di Dio nella propria vita. Ciò che sta alla base è questa convinzione: “Nell’esperienza religiosa è Dio che ha l’iniziativa. Tanto più in quella particolare esperienza religiosa che è connessa alla decisione di essere vergine” (p. 119). 

Il modello di riferimento dell’esperienza religiosa, anche del consacrato, è quella di Abramo e l’apice di questa esperienza si ha nel momento del “sacrificio del figlio”. Lo dice bene l’A.: “Viene il momento in cui il Signore chiede il sacrificio del ‘figlio’: qualcosa o qualcuno che ci appartiene da sempre o che è entrato nella nostra esistenza, ed è più caro a noi di noi stessi; affetti sani e intensi, che riempiono il cuore e fanno sentire vivi, rapporti umani gratificanti, servizi apostolici nei quali ci sentiamo impegnati con dedizione assoluta…” (p. 130).

Il punto 5 affronta i Meccanismi di difesa o d’autoinganno, (pp. 135-145) cioè si tratta di quei procedimenti che il consacrato mette in atto, consapevolmente o meno, per difendersi dall’amore di Dio e dal modo di amare di Dio. Richiamo solo la conclusione: “Chi si lascia illudere è come un finto celibe. E non tanto perché non supera la prova, ma perché neppure s’accorge del passaggio di Dio nella sua vita, neppure sente il Dio che gli chiede il sacrificio del figlio… e così rischia di non fare alcuna esperienza di Dio, né di lasciare Dio fare esperienza di lui” (pp. 144-145).

Il punto 6 torna sul modo di amare del Dio trinitario: La totalità della Trinità amante (pp. 145-147), che è il paradigma dell’amore cristiano, ed apre il capitolo terzo: A immagine del Figlio. Davvero interessante anche questo capitolo, perché tenta una fenomenologia della vocazione o dell’esperienza religiosa a partire dall’incontro con Cristo, che sta all’origine di ogni vocazione. Questo capitolo si sofferma principalmente sugli atteggiamenti del Figlio di Dio, che diventano illuminanti anche per la vita del cristiano: “L’esistenza teologale è totalmente un’esistenza accolta. Il Figlio ci insegna come non sia divino soltanto il dare, ma anche il ricevere: quel ricevere o quella capacità di ricevere che rimanda al senso teologico della vita umana come bene anzitutto donato” (p. 148). L’A. mette in luce soprattutto la gratuità e la libertà come tratti tipici dell’atteggiamento del Figlio.

Il punto 2 del terzo capitolo (Il fascino di Gesù di Nazareth) ribadisce la centralità di Cristo nell’atto originario di ogni vocazione: “In Cristo il celibe consacrato ritrova e riconosce la sua propria identità ideale, quello che è chiamato ad essere, il senso desso della sua verginità, che è verginità ‘per’ Cristo… è un modo globale e radicale d’amare alla maniera sua, che nasce da un amore intenso e appassionato, e pure adulto e motivato, per lui. Cristo non è solo il modello da imitare o ideale cui tendere, ma è la persona innanzitutto da amare e da lasciarsi amare” (pp. 152-153).

Il punto tre affronta la fase dell’Innamoramento del celibe per Cristo: “Innamorarsi di Cristo, per il consacrato celibe, è scoprire se stesso e il proprio nome in quel riflesso”. Tuttavia, il difficile è “restare nell’amore”. Infatti, “ciò che qualifica l’amore del celibe non è il possesso tranquillo d’un amore facile, ma la fatica di orientare e ri-orientare in continuazione il proprio amore e il proprio desiderio verso quella relazione totale ed esclusiva, che unifica e concentra, libera e liberante, santificante e sponsale con Cristo” (p. 164).

Molto stimolante – e provocatorio – è anche il punto 5: Don Narciso, il dramma di non lasciarsi amare. Il dramma del narcisista non è tanto che ama solo se stesso ma piuttosto che non si lascia mare dagli altri: vedi il mito di Narciso e la morte di Eco. “Il narcisista infatti vive col dubbio profondo della propria amabilità, che lo porta a chiudersi di fatto di fronte all’amore e a spostare all’esterno il centro di riferimento della sua identità, nell’immagine che riesce a dare di sé agli altri, nei risultati, nei successi che ottiene” (p. 173). Subito dopo vengono portati alcuni dati circa il narcisismo e la sua diffusione – ampia – tra preti e religiosi: “Quel che ci preme sottolineare è la correlazione tra i due dati [negativa percezione di sé e preoccupazione ad avere successo], che mette in evidenza, assieme a una notevole componente narcisista nelle file del clero e dei religiosi/e, le due caratterizzazione di fondo: la sfiducia di sé e il bisogno di prestigio sociale” (p. 175).

In questi casi, il celibato non è vissuto come espressione massima di amore per Dio e per gli altri, ma come una sorta di difesa. L’A. distingue diverse forme di questo celibato “distorto”: figlio di nessuno; alibi o peso; celibato eroico o di facciata o tecnico. In questi casi, “non è celibe il cuore, o l’Io più profondo, non sono vergini le motivazioni e intenzioni, sentimenti e affetti, né memoria e fantasia… Un’invisibile prostituzione si consuma continuamente, dentro la sua vita, fondamentalmente perché egli è alla ricerca di se stesso, senza poter mai trovare il suo vero Io… è il classico celibato tecnico, quasi senz’anima o senza calore. È salva l’apparenza, l’immagine, ma appunto dietro c’è l’assenza di passione per Cristo o il vuoto o la confusione del cuore, dentro il quale puoi trovare di tutto, anche Cristo, costretto ad abitare con tanti altri affetti e compensi” (p. 178). E ancora: “Vi potranno essere preti e religiosi/e così presi dalla mania dell’autorealizzazione o della carriera e del successo che sembreranno quasi privi di sentimento o di tenerezza, di capacità di commuoversi e condividere le sofferenze altrui, di provare simpatia ed empatia, di gustare l’intimità con Dio… Una vita da celibe che non sa commuoversi per le sofferenze umane, che non rivela soprattutto compassione per l’uomo e per la donna nelle attuali situazioni, che rimane chiusa in se stessa ed è arcigna, è biblicamente maledetta” (p.182).

Il capitolo quarto prende in esame il Padre: Con il cuore del Padre. Infatti, “un’autentica esistenza sacerdotale e religiosa deve necessariamente testimoniare e rendere visibile l’amore del Padre”. L’A. fa luce sugli atteggiamenti principali del Padre: “Alla consegna che il Figlio fa di sé corrisponde la consegna che il Padre fa del suo proprio Figlio… La sofferenza del Padre… non è che l’altro nome del suo amore infinito: la suprema e dolorosa consegna è nel Figlio come nel Padre il segno supremo dell’amore che cambia la storia” (p. 188).

Se il Figlio è gratuità e libertà, il Padre è capacità di generare/generatività: “scegliere il celibato per il regno vuol dire essere chiamati a vivere in pieno la propria paternità/maternità… Il sacerdote ha davvero una necessità vitale di non lasciare spegnere nel suo cuore l’amore, perché senza di esso è un uomo spento e fallito… l’esperienza dell’amore del Padre, per trarne non solo la certezza filiale di essere amato, a essa fermandosi e di essa godendo, ma la certezza adulta di poter e dover amare con lo stesso cuore del Padre” (p. 194).

A questo punto l’A. mette giù uno dei suoi principi più caratteristici, quello della “consegna”: Teologia e psicologia della consegna. Insomma, “la generatività tipica del vergine per il regno va letta e vissuta alla luce del principio teologico della consegna e della consegna del ‘figlio’, come espressione peculiare di verginità” (p. 195). Si tratta di pagine molto intense: c’è un legame molto stretto tra generazione e consegna di sé. Ciò avviene in Dio, ma ciò avviene anche nel celibe (credente). “La morte o l’esilio o l’estraneazione impliciti in un progetto di verginità diventano allora come la croce del Figlio, la consegna dell’amore e in vista dell’amore da parte del Padre e del figlio-vergine, ovvero al rivelazione della paternità del primo e della fiducia del secondo” (p. 199). È la dimensione pasquale della verginità per il regno.

Vi può essere però anche un celibe sterile: una solitudine contraddittoria (pp. 206-214). È la storia di sacerdoti mancati, che è spesso storia di uomini mancati. “L’uomo è fatto per diventare padre, come la donna per divenire madre: chi non lo diventa si autodistrugge, chi non dà vita a nulla dà la morte a se stesso” (p. 206). Molti abbandoni sono spesso legati all’incapacità del celibe di vivere la propria solitudine come condizione per generare. Ancora una volta, questa diagnosi suggerisce che la natura di molte crisi sacerdotali non è affettivo-sessuale, ma relazionale.

Il capitolo V si occupa dello Spirito Santo: Nella libertà dello Spirito. È la conclusione del percorso trinitario fin qui tracciato. Il tratto specifico dello Spirito è rinvenuto nell’essere l’amore che intercorre tra il Padre e lo Spirito (Agostino). Lo Spirito è fonte di unità e relazione, crea libertà ed amicizia. È lo Spirito che ci fa entrare oggettivamente all’interno della Trinità. 

Come per il Figlio e per il Padre, anche per lo Spirito vale una forma di esemplarità nei confronti del celibe, che è “chiamato ad essere uomo che costruisce nell’unità, che ristabilisce rapporti, che si offre per tessere e ritessere trame spezzate, che cerca con ostinazione la concordia e la collaborazione, il dialogo e la ricerca in comune, perché emergano i doni d’ognuno e concorrano al bene di tutti; il suo essere di nessuno e di tutti, dà alla sua azione una particolare forza di coesione e convergenza…” (p. 234). Anche l’amicizia dello Spirito deve entrare nel tessuto relazionale del celibe: “Il celibe mostra in modo convincente il suo desiderio appagato quando vive la sua verginità secondo quella capacità relazionale amicale che è propria dello Spirito e quando sa passare dalla relazione amicale con lo Spirito e tramite lui con il Padre e il Figlio, al celibato d’amicizia con molti fratelli” (p. 242).

L’amicizia del celibe è amicizia con Cristo, con i confratelli, con la sua gente, senza contrapposizione, perché uno si alimenta dell’altro.

L’amore del celibe è al contempo erotico ed agapico (vedi Deus caritas est di Benedetto XVI). È “contrappunto”. L’A. usa l’immagine del “toccare sfiorando”, cioè senza prendere, senza possedere.

Altre espressioni eloquenti per dire l’amore del celibe: “tagliar corto e sparire” (per dire la necessità di tagliare alcune amicizie troppo strette) ed il “bacio del lebbroso” (per dire il salto da fare in alcuni casi per entrare in contatto vero e reale con l’altro - o con se stessi - così come è, nella sua realtà più nuda).

Molto illuminanti i criteri conclusivi a pp. 273-276, che descrivono i segni dell’amicizia del celibe consacrato:

- è libera da colorazione solo erotica;

- è un rapporto non esclusivo, ma aperto agli altri;

- favorisce l’integrazione con la comunità;

- aiuta la relazione con Dio e l’impegno apostolico;

- esige ed aumenta il rispetto della propria identità;

- sa tirarsi in disparte per il bene degli altri.

Si pongono di seguito alcune domande per fare verifica su di sé: “è di fondamentale importanza, quando le relazioni con l’altro sesso diventano frequenti e si ha un vago sentore d’un sentimento che è più della semplice simpatia, essere estremamente chiari con se stessi e porsi delle domande ben precise: cosa provo io nei confronti dell’altra persona? Cosa prova essa verso di me? Quale tipo di relazione si sta instaurando, a livello conscio e inconscio: è madre, sorella, figlia, amica, collega… o presenza che sta riempiendo la mia vita, che mi fa evitare la solitudine, che mi rasserena e fa sentire positivo e importante per qualcuno, che occupa sempre più il cuore, la mente, o è strumento di piacere…?” (p. 275).

Il celibe che non vive l’amicizia e l’amore nella prospettiva dello Spirito entra nella spirale dell’amor curvus. È l’immagine del “celibato come amor curvus e del celibe curvatus verso terra o verso un bene o un amore inferiore, raggomitolato sui suoi bisogni, ricurvo, quasi ingobbito, a contemplarsi, a volte timoroso, di quanto lo esponga alla relazione con l’altro, superpreoccupato solo di conservare-custodire l’integrità della sua promessa, altre volte incapace di star da solo con se stesso o con quello che percepisce il suo deserto interiore, come un vuoto sempre in attesa di essere riempito” (p. 279).

Alla conclusione del volume, alcune indagini statistiche sulla solitudine dei preti evidenziano il fatto che detta solitudine spesso è vissuta con fatica a causa delle inconsistenze interne, che diminuiscono “la capacità di cogliere e gustare l’importante in sé, ciò che è intrinsecamente vero-bello-buono e attirano invece verso l’importante e piacevole per me, verso ciò che soddisfa immediatamente il bisogno o che da esso difende” (p. 288). 

Tornando sulla questione della solitudine, mi sembrano utili le seguenti espressioni: “L’anima piuttosto individualista del prete è confermata anche dalla più recente inchiesta organizzata sempre dalla FIAS in collaborazione con ‘Vita pastorale’, dalla quale risultano una notevole disaffezione e scarsa partecipazione dei preti agli organismi di partecipazione presbiterale” (p. 291). 

4) A. Cencini, Nell’Amore. Libertà e maturità affettiva nel celibato consacrato, 

EDB, Bologna 1995.

Questo volume – il terzo dell’imponente trilogia – propone la Quarta Parte del lavoro di Cencini: Le stagioni della vita del celibe. È una specie di fenomenologia o descrizione delle varie fasi della vita del consacrato. Anche in questo caso mi soffermo su alcune espressioni che trovo più parlanti. Nel primo capitolo, Leggi e criteri di sviluppo, l’A. si sofferma sulla dinamica dell’evoluzione della persona. Tuttavia, mette in all’erta sulla capacità di fare memoria: “Quante persone consacrate che sembrano… non avere storia o il cui celibato sembra non conoscere evoluzione alcuna nel tempo! Sono arrivate a 30, 40, 50 e più anni e sono successe loro tante cose, e in effetti potrebbero stare a raccontare per ora le loro storia e il loro vissuto, ma senza far emergere il senso di un cammino spirituale e psicologico, o d’un disegno che s’è progressivamente chiarito” (p. 19).

Il capitolo secondo, Amore giovane: desiderio che nasce, verte sulla prima delle fasi del cammino vocazionale, quella dell’innamoramento. Uno degli elementi essenziali di questa prima fase è il desiderio, che può essere coltivato solo grazie ad una certa ascetica. In proposito, scrive l’A.: “Questa mania di togliere o esorcizzare il negativo o questa cultura ‘dell’analgesico’ rischia inevitabilmente da un punto di vista psicologico e in relazione alla formazione di creare non giovani ben solidi e coraggiosi, ma gente debole e un po’ smidollata, incapace della minima rinuncia ed estremamente vulnerabile dal punto di vista affettivo” (p. 83).

Per valutare questa situazione di maturità affettivo-sessuale, l’A. propone una serie di criteri: avere un buon grado d’autocoscienza della propria mappa intrapsichica o della situazione interiore; saper controllare la propria immaturità affettiva, al punto da esserne progressivamente libero; alla base è necessaria la consapevolezza e la certezza d’essere stato amato da sempre e per sempre e la certezza di poter amare per sempre; una relazione specifica con la Trinità d’amore. È necessario che il giovane “sappia stabilire una relazione vitale con le tre persone e la loro relazione d’amore, quasi identificandosi o cogliendo la sua identità reale nella disponibilità ricettiva dl Figlio, l’Amato, che si consegna per amore; nella capacità generativa del Padre; nella libertà d’amore dello Spirito… E forse criterio determinante è la capacità di provare il fascino per la persona di Gesù di Nazaret, d’innamorarsi di lui e restare nel suo amore” (p. 92).

L’A. passa poi in rassegna le problematiche affettivo-sessuali di questa prima fase dell’avventura vocazionale. Riporta il dato secondo il quale “il 60 % circa dei giovani presenta delle cosiddette debolezze sessuali al momento della entrata nella struttura formativa” (p. 94). Senza veli, l’A. chiama per nome i vari problemi a questi livello, anche l’omosessualità, della quale dichiara: “nella maggior parte dei casi (anche se non tutti) il figlio omosessuale aveva una relazione troppo intima con la madre, relazione caratterizzata da una certa qualità erotica più o meno nascosta; sovente la madre preferiva questo figlio al marito. Invece, la relazione tra padre e figlio era caratterizzata sempre da un atteggiamento di aggressione e competitività da parte del padre” (p. 98). Sostanzialmente, l’omosessualità – quella vera – è incompatibile con la scelta celibataria (p. 105).

Per quanto riguarda altre forme di debolezza affettivo-sessuali, l’A. suggerisce tre criteri per considerarli accettabili all’interno di un cammino verso la consacrazione: la persona è cosciente della radice del suo problema; percepisce la proprio debolezza come egoaliena e non come egosintonica; è libero di controllare questa debolezza, perché ci cade sempre meno e disturbano sempre meno la sua vita e gli consentono di svolgere i suoi doveri (pp. 108-109). Segnalo per la loro concretezza e chiarezza le pp. 110-112, dove si conclude dicendo: “Sarebbe pericoloso ammettere agli ordini e alla professione perpetua non solo un giovane che cade in tale campo, ma anche un giovane che avverte il deficit sessuale connesso con una vita vergine come una deprivazione-amputazione di qualcosa di troppo importante e per lui centrale, di cui sente di non poter fare a meno, o di non poterne fare a meno se non a prezzo di sacrifici duri e continui. È impossibili vivere con la frustrazione costante del cuore e l’impressione di avere un fardello troppo pesante da portare” (pp. 111-112).

Il capitolo terzo, dal titolo: Amore adulto: desiderio combattuto, prende in esame la fase intermedia del celibe. È l’età dell’assestamento. Anche in questo caso, l’A. è molto chiaro e concreto. In questa fase, “la tentazione della carne diventa particolarmente insistente” ed il consacrato sperimenta che la carne è molto più forte di quanto non si creda, è lo spirito che è debole e difficilmente riusciamo a tenerlo a bada” (p.114). Insomma, è questo il tempo in cui la scelta celibataria viene messa più alla prova: la prova affettiva. Icona biblica suggestiva è quella delle vergini che attendono lo sposo, con i due ben noti esiti!

Quali sono le risposte sbagliate alla crisi affettiva? La razionalizzazione o idealismo, che confonde la propria debolezza con un segnale ad una chiamata diversa: “poiché all’origine della mia vocazione ci sono motivazioni non genuine né in sintonia col senso della mia consacrazione, la mia vocazione è inesistente” (p. 120). L’idealismo si vince solo con il realismo e la “discesa agli inferi”, che consente all’individuo di vedere per tempo i proprio demoni e guardare in faccia le proprie debolezze e in autenticità motivazionali, nella fatica del combattimento quotidiano, per non rimanere disorientati e sconcertati più tardi, di fronte alla prima e seria provocazione affettiva” (p. 121). 

Un’altra risposta inadeguata alla crisi è il volontarismo, inteso come il “resistere semplicemente, rimanendo fedeli a tutti i costi, fedeli alla preghiera, alle regole di condotta protettiva e immunizzante, all’impegno d’osservanza del celibato…” (p. 122). In tal caso, però, la persona è incapace di abbandonarsi in Dio e lasciarsi provare da colui che prova attraverso le vicende dell’esistenza” (p.123). 

Altra strategia inadeguata è il compromesso. Esso si manifesta attraverso alcuni segni, un po’ alla volta: “l’intimità con il Signore non riesce più a trainare la vita e il comportamento dell’individuo, o le motivazioni del celibato cominciano ad appannarsi e a sembrare meno convincenti e forse ingiusto e inutile, o non si coglie più l’intrinseca bellezza d’una vita totalmente consacrata all’amore per Dio e per i fratelli e si coglie e si soffre sempre di più il prezzo della rinuncia a qualcosa che continua ad attirare potentemente il cuore del vergine, o l’ideale celibatario è posto su un piano così astratto da permettere in pratica al soggetto qualsiasi tipo di interpretazione a livello di condotta pratica” (p. 123). Si apre così la strada “a piccole concessioni in materia di gratificazioni affettive e poi a sempre più veri compromessi. A questo punto scatta il circolo vizioso che abbiamo potuto tante volte constatare nei giovani consacrati: l’ambiguità comportamentale determina in qualche modo un assaggio del frutto proibito che a sua volta e forse perché si tratta di qualche cosa di parziale o solo d’un assaggio aumenta la fame e rinforza il desiderio, ma che è comunque sufficiente per andare a condizionare il modo di pensare e i criteri di giudizio della persona” (p. 124). L’A. riconosce che “non è un caso che questa sia l’età maggiormente a rischio, l’età in cui si ha il più alto numero di abbandoni” (p. 126). Anche qui vengono citati studi e indagini su preti in difficoltà: vedi le note.

Quali sono le cause dell’incancrenirsi di una crisi vocazionale? Una costante piuttosto diffuso ha a che fare con l’assenza sostanziale del rapporto con Dio: “è come se Lui fosse assente di fatto, o sempre meno significativo per le scelte vitali. Ovvero, la lotta non è con lui. È importante che il giovane se ne renda conto” (p. 130). In questo stato di cose, la lotta è tutta condotta dalla persona solo su un versante psicologico, mentre la lotta riguarda invece proprio Dio: “L’esito di una lotta solo psicologica è sempre la sconfitta, poiché tale conflitto interno determina una perdita di energie preziose, un logoramento dell’io, un lottare a vuoto…” (p. 130).

Questo stato di crisi può essere provocato o in ogni caso legato alla “paura di essere e divenire adulto”: “la prova affettiva, inquadrata in un’ottica di normale crisi di crescita, quasi fisiologica, è per molti soprattutto tentazione di rimanere adolescente o di regredire o comunque a uno stadio previo in cui l’individuo può permettersi di fare insistenti richieste alla vita e agli altri, di giocare il ruolo di chi non ha ricevuto abbastanza nel passato e dunque ha bisogno di affetto, di comprensione e di tenerezza… una resistenza o paura di crescere” (p. 132).

La paura di crescere è legato alla difficoltà di compiere della scelte chiare e ferme. Continua l’A.: “Più di qualcuno farà di tutto per evitare quella decisione radicale che non lascia alcuna via d’uscita o che non dà alcuna possibilità di riprendersi almeno qualcosa di quel che si è offerto un tempo; costoro è come se entrassero in una situazione intermedia indefinita, una sorta di limbo esistenziale, in cui non si sceglie nulla per non rinunciare a nulla, ma che di fatto rappresenta una scelta ben precisa, per quanto non pienamente deliberata, che impedisce sia di accedere alla piena rivelazione dell’io sia di vivere in modo pieno la propria appartenenza… colui che vuole avere tutto e perciò non si decide mai e non afferra nulla realmente” (p. 134). Ancora: “Il problema di queste persone… è l’ambiguità della loro identità, il non aver mai risolto in modo definitivo il quesito circa il loro senso dell’io, il non aver ancora concluso la ricerca di ciò che dà la positività della loro persona, di ciò che è il centro della loro vita e non può essere tradito senza tradire al tempo stesso il proprio io. Inevitabile che da un’identità insicura e instabile derivi anche un senso di appartenenza altrettanto ambiguo, tipico di chi cercherà di stare con i piedi in due staffi, di tenere aperte entrambe le strade, vivendo sì la verginità, ma senza fare un taglio con certe abitudini e stili di vita o con certe situazioni a rischio” (p. 135).

L’A. riflette anche sulla condiziona molto particolare del trenta/quarantenne: “Il celibe attorno ai trent’anni può essere particolarmente tentato di pensare che l’uomo non possa fare a meno della sessualità e dell’esercizio di essa, che il sesso sia indispensabile per la vita e per la felicità e tranquillità personali. La tentazione dei sensi, a trent’anni, più che dall’attrazione genitale è generata da quella strisciante depressione psico-spirituale, specie quando si ha l’impressione di donarsi e prodigarsi generosamente per raccogliere poco o nulla, che fa poi nascere nella mente del giovane un pensiero ossessivo, un rovello ritorto che gli penetra dentro di giorno in giorno…” (p. 136).

Come si può bloccare il perverso meccanismo di questo rovello ritorto? Si tratta di uscire dalla lotta solo psicologica e attivare la lotta con Dio. 

Un’altra causa delle crisi può essere ravvisata nell’incapacità di autonomia personale affettiva: “Il bisogno d’una presenza amica si fa sentire particolarmente in questa stagione esistenziale, al punto da rendere problematica la solitudine legata alla verginità per il regno dei cieli… quando questo bisogno non è rilevato in tempo, finisce per creare nella persona una situazione di dipendenza affettiva… Dipendente è e diventa quel celibe consacrato che non possiede abbastanza la certezza d’aver già ricevuto affetto e che ritiene di non essere stato benvoluto sufficientemente nel passato, ed è convinto che solo dall’esterno e dagli altri la sua fame d’amore potrà essere saziata” (pp. 138-139).

Come superare la prova? Una prima risposta viene dalla formazione permanente, che può essere pensato come il modo teologico di pensare la consacrazione a Dio. 

· Si nota infatti inoltre che “l’esigenza fondamentale nel prete o nel religioso di questa età è quella d’essere personalmente conosciuto e seguito, e d’essere compreso e sostenuto particolarmente nella fatica di vivere la consacrazione nel celibato in certi momenti e di fronte a certe provocazioni” (p. 144). 

· Un secondo strumento valido è perciò l’accompagnamento personale: il giovane “non deve sentirsi solo, ma in qualsiasi momento può contare sulla presenza d’un fratello maggiore che si fa carico del suo cammino e presta attenzione ai vari aspetti della sua esistenza, non solo quelli più tipicamente spirituali” (p. 145).

· Un’altra importante tappa riguarda il passaggio dalla lotta psicologica alla lotta religiosa: “Il giovane-adulto deve imparare a passare dalla lotta psicologica alla lotta religiosa, deve imparare a lottare con Dio” (p. 149). La prova infatti deve svolgersi tutta davanti a Dio; se non ci fossero la proposta di Dio e i suoi desideri, non vi sarebbe neppure la prova. Proprio qui deve essere condotto il celibe: a lottare con Dio. “La prova affettiva è superata quando l’amore che il Signore dona a chi si consacra viene percepito e gustato, o almeno inizialmente assaporato, come amore che riempie la vita e il cuore, ben più d’un amore umano, o quando la gioia della scoperta di questo amore dà la forza per la rinuncia ad altri amori… solo da questo incontro-scontro con il Signore e col suo amore geloso ed esigente, è possibile giungere alla sensazione-convinzione che nessuno ha mai parlato come parla lui, ovvero che nessun amore umano mi può dare quello che mi dà l’amore per il mio Signore…”. 

· Un altro prezioso suggerimento è la Parola di Dio. “Nell’esistenza del presbitero o del religioso nella fede, la Parola ha un ruolo insostituibile ai fini di quell’assestamento; e la Parola-del-giorno (della liturgia del giorno) in particolare, è elemento-base e punto di riferimento dell’equilibrio della persona, criterio ermeneutico che consente d’affrontare e raccordare le diverse esperienze quotidiane, simbolo progressivo che apre la vita al futuro e il soggetto alle attese di Dio, che sostiene la lotta con il Signore e le pretese del suo amore, contenuto che svela quotidianamente e progressivamente attese e pretese e dà la forza al tempo stesso di accoglierle e compierle” (p. 158). La parola di Dio ha un potere di unificare e redimere la persona: “unificare davvero la trama quotidiana degli eventi attorno alla Parola di Dio”.

Il quarto capitolo è dedicato all’ultima fase: Amore maturo: desiderio liberato. È considerato il tempo della rinascita, in cui il celibe ha l’opportunità di fare veramente suoi i valori per i quali ha detto sì al suo Signore. Questa è l’epoca dei “ri”: ri-nascere, ri-vitalizzarsi, rin-novarsi, ri-elaborare la propria immagine. È anche il tempo in cui si vede l’effettivo invecchiamento e decadimento soprattutto del corpo. È tempo del disincanto ma anche del nuovo innamoramento e del ritorno del sogno.

L’opera si conclude con una poderosa bibliografia, suddivisa per temi. Vi sono anche delle sezioni dedicate alle problematiche affettivo-sessuali, ai padri e al magistero. Molto utile. Richiamo alcuni testi per un eventuale approfondimento personale:

B. Forte, Sull’amore, Napoli 1988.

G. Moioli, Temi cristiani maggiori, Milano 1992, pp. 109-161.

G. Moioli, Scritti sul prete, Milano 1990, pp. 237-247.

P. Evdokimov, Sacramento dell’amore, Milano 1990.

P. Evdokimov, Le età della vita spirituale, Bologna 1964.

P. Evdokimov, La teologia della bellezza, Milano 1990.

O. Clement, L’altro sole. Autobiografia spirituale, Milano 1977. 

O. Clement, Riflessioni sull’uomo, Milano 1973.

S. Bulgakof, Il Paraclito, Bologna1972.

Vedi anche le opere di: R. Guardini; M. Buber; K. Rahner; H. U. von Balthasar. 

5) A. Cencini, Quando la carne è debole. Il discernimento vocazionale di fronte 

alle immaturità e patologie dello sviluppo affettivo-sessuale, Paoline, Milano 2004.

Si tratta di un agile libretto (pp. 74) che richiama alcune idee già espresse nella trilogia precedente. Può essere utile per fare riflettere o avviare una discussione o verifica sul tema. Anche in questo caso riporto qualche passaggio che ho trovato particolarmente interessante.

“Stiamo faticosamente uscendo da un periodo molto oscuro per quanto riguarda la testimonianza del celibato sacerdotale e religioso, a livello mondiale. Tutti sanno che in molti dei casi che hanno suscitato scandalo è stato difettoso proprio il discernimento degli inizi, quando il problema non fu neppure identificato e dunque non fu possibile tenerlo sotto controllo ed eventualmente curarlo nelle fasi formative successive...” (p. 6). 

Dopo aver tratteggiato i criteri fondamentali per discernere l’idoneità di un giovane, passa a considerare i casi difficili. Ricordo i criteri fondamentali: solida identità sessuale; consapevolezza del significato sponsale del corpo umano anche del celibe; un grande amore per Cristo; sufficiente e progressiva libertà e maturità affettiva; la certezza morale di poter vivere il celibato e la castità sacerdotale.

Per quanto riguarda le patologie, l’A. suggerisce alcuni segnali che l’educatore e lo stesso soggetto deve saper riconoscere. Il perdurare dell’instabilità di vita; l’incapacità di intuire e poi rispettare i sentimenti degli altri e i loro problemi; mancanza di senso di colpa in relazione ad azioni morali oggettivamente gravi e lesive; azioni impulsive di carattere sessuale (e aggressivo) con scarso controllo; passaggi repentini di stati d’animo con ondeggiamenti da sensazioni di esaltazione irrealistica ad altre di disfatta e critica totale di situazioni e persone... (pp. 32-33).

L’insediarsi di un atteggiamento problematico spesso avviene un po’ alla volta. L’A. individua quattro fondamentali tappe. Vi sono prima delle leggere e veniali gratificazioni (cercare una persona o un contatto in momenti di solitudine); tali gratificazioni tendono a diventare un po’ alla volta sempre più delle abitudini; acquistano col passare del tempo il tono dell’abitudine che si tramuta in automatismo; infine, l’automatismo si auto-giustifica trovando elle motivazioni inconscia e costante.

L’A. riconosce che “l’area affettivo-sessuale dovrebbe sempre meritare una certa attenzione, soprattutto quando il soggetto nega qualsiasi tipo di problematica al riguardo (‘un giovane che non ha problemi in questa area è un problema’)” (p. 40). Si tratta di un ambito che va perciò particolarmente verificato. Un intero capitoletto è dedicato all’omosessualità, nel quale si parla della pedofilia e della efebofilia. Raccolgo alcune espressioni molto chiare: “Il principio è di non poter ammettere colore che dopo l’adolescenza si sono dimostrati incapaci di dominare l’impulso sessuale cadendo in comportamenti omosessuali (o eterosessuali)... Come ben si sa, la pedofilia omosessuale è recidiva, così pure l’efebofilia e dunque oltre ad essere gravi sul piano delle conseguenze psicologiche sono anche negative sul piano della prognosi... Alcuni segni... potrebbero essere fantasie ricorrenti su questo tema, tentativi sistematici di gratificazione indiretta e compensativa attraverso strumenti impersonali (pornografia o ricerca di particolari siti internet), coinvolgimenti possessivi anche se in apparenza sessualmente innocui verso bambini/e o adolescenti, curiosità morbose e insistenza immotivata a raccogliere le loro confidenze sessuali e affettive, abuso della spontanea identificazione dell’adolescente con figure più adulte... Particolarmente delicata è la situazione di chi fosse stato, nella sua infanzia o dopo, vittima di abusi sessuali. In tal caso i segnali ora menzionati risulterebbero ancora più eloquenti e indicativi: sembra infatti che la vittima, specie se non aiutata a integrare il trauma subito, tenda a ripetere su altri quanto subito, proiettandosi nell’aggressore” (p. 66).

In conclusione, vengono ricordati i tre fondamentali criteri per discernere di fronte alla fatiche di carattere affettivo-sessuale: autenticità vocazionale; capacità di integrazione; libertà interiore.

6) R. Cantalamessa, Verginità, Ancora, Milano 1988.

Il noto predicatore francescano in questo testo si occupa del tema della verginità, partendo dalla prospettiva biblica (Mt 19,10-12 e 1 Cor 7,31-35) e integrandola con vari e proficui apporti. Anche in questo caso, mi limito a riportare qualche citazione che più mi ha colpito.

“I vergini non sono coloro che hanno rinunciato a sposarsi; sono coloro che hanno rinunciato a sposarsi con una creatura. Questo diventa vero ed evidente per il vergine nel momento in cui fa la scoperta personale di Gesù come ‘Signore’ della propria vita e prende coscienza che questo Signore non è una persona solo appartenente al passato – quando egli era in terra – o solo al futuro – quando noi saremo in cielo - , ma che in forza della sua resurrezione vive nello Spirito ed è presente ogni momento alla sua chiesa... si tratta di rinunciare ad un amore concreto per un altro amore concreto, a una persona reale per un’altra persona infinitamente più reale” (pp. 36-37).

“Il vergine ha sposato il Regno di Dio e il Signore, ma in misura assai maggiore, perchè questo non è solo sposare una causa, ma anche una persona; non è uno sposare solo per il tempo, ma anche per l’eternità” (p. 39).

“La continenza ci raccoglie e ci riconduce all’unità, che abbiamo lasciato, disperdendoci nel molteplice” (Agostino, cit. a p. 43).

“Vattene Pacomio, lotta: ho fatto in modo che tu fossi dominato dal nemico, perchè non ti insuperbisca pensando di essere forte, ma al contrario, riconosciuta la tua debolezza, non confidando troppo nel tuo regime di vita, ricorressi all’aiuto di Dio” (Palladio, cit. a p. 57).

“La sessualità dopo il peccato non è più neutrale, che possiamo facilmente dominare. È diventata ambigua...” (p. 85).

“Le tre fondamentali concupiscenze... ‘la concupiscenza degli occhi’ (1 Gv 2,16)” (p. 88). “La via migliore per vincere questo potere di seduzione delle immagini è di non fissare lo sguardo su i esse, di non incantarci davanti alle vanità... quale frutto meraviglioso consegue questa mortificazione degli occhi” (p. 89).

“Quando i fratelli in lotta, deboli e tentati, vengono da noi, si aspettano di trovare una mano sicura che li aiuti a venir fuori dalle sabbie mobili della sensualità. Ma bisogna avere i piedi sulla terra ferma, per poter fare questo, altrimenti si è piuttosto trascinati anche noi verso di loro... occorrono nella chiesa persone austere con se stesse, umili, ma sicure della forza intrinseca della grazia, per opporsi anche oggi a questo torrente di perdizione... ma che aiuto possiamo dare se siamo noi stessi invischiati o immersi in quelle sabbie mobili?... Troppe vite sacerdotali compromesse, troppi guasti, troppe emorragie nelle chiese, a causa della debolezza dei sacerdoti in questa materia! O fratelli sacerdoti tremiamo e corriamo ai ripari,s e necessario, perchè la sofferenza e la collera di Dio, per queste cose è grande” (pp. 90-91).

“Se sperimenti la lotta nella tua carne, vuol dire che non ti sei arreso, altrimenti saresti subito nella pace; in un falsa pace, s’intende” (p. 95).

“E il Signore [a Caterina]: Quei pensieri e quelle tentazioni causavano al tuo cuore gioia o dolore? Piacere o dispiacere? E lei: Dolore grande e grande dispiacere! E il Signore: chi era che ti faceva provare dispiacere se non io, che stavo nascosto nel centro del tuo cuore” (p. 96).

“Bisogna fare di quel ‘richiamo’ la parte migliore del nostro sacrificio vivente. Dire a se stessi: bene, proprio questo è ciò che ho scelto di offrire per il regno di Dio e per il Signore. E s in certi momenti specie in gioventù il richiamo si trasforma in tentazione, slanciarsi coraggiosamente nella lotta con il nome di Gesù nel cuore e sulle labbra, come i bravi soldati vanno all’assalto, gridando il nome del loro sovrano e del loro capitano al di sopra della mischia” (p. 97).

“Se una persona non è riuscita a eliminare dalla sua vita delle abitudini gravemente contrarie alla castità e non ha raggiunto un certo equilibrio e una certa padronanza nella sfera della sessualità, rimane ancora una buona norma quella di sconsigliarle di impegnarsi definitivamente per il celibato o per la verginità” (p. 100).

7) L. SPERRY, Psicologia, ministero e comunità. 

Riconoscere, guarire e prevenire le difficoltà nell’azione pastorale, EDB, Bologna 2007.

Un po’ per caso, mi è capitato tra le mani questo volume, che – come si capisce dal titolo – incrocia l’apporto della psicologia con l’attività pastorale delle comunità cristiane. Più precisamente, lo studio delinea le “forme patologiche” più diffuse tra i ministri della pastorale: consacrati e laici – non solo preti! – con ruoli di responsabilità nella vita della comunità cristiana. L. Sperry prende in considerazione soprattutto il contesto della Chiesa americana. Sullo sfondo, come si può intuire, la drammatica pagina degli abusi sui minori, ma non solo. Lascio alla lettura personale scoprire la concatenazione dell’opera. Mi sembra, invece, opportuno richiamare due punti, che mi hanno provocato e mi sembrano, tra l’altro, le due tesi fondamentali dell’autore. 

Il primo punto: alla luce dell’analisi psicologica di un certo numero di casi, in questi ultimi decenni, all’interno della Chiesa, hanno assunto compiti di carattere “ministeriale”, con sempre maggiore frequenza, consacrati e laici con disturbi di carattere psicologico, più o meno gravi. Essi utilizzano il proprio ministero non nella logica del servizio, bensì nella prospettiva di una gratificazione personale, a livello conscio o molto spesso inconscio. In altri termini, essi vedono nel “ministero” una fonte di gratificazione, che li rassicura e al tempo stesso permette loro di vivere “restando dentro” ai propri disagi psicologici. Per precisione cito il testo di Sperry: “Le persone con tratti narcisistici si sentono attratte dai contesti ministeriali, in particolare da quelli che sembrano garantire elevata visibilità e posizioni di leadership. La presenza di ministri narcisisti è per di più in crescita nelle organizzazione religiose quali le parrocchie, le comunità di vita consacrata, le diocesi e gli uffici ecclesiastici” (p. 28). Si può intuire che “ministri” del genere non siano di utilità alla Chiesa. Alla fine, tali figure sono a detrimento della comunità cristiana, perché, se i problemi psicologici sono rilevanti, prima o poi emergono ed esplodono.

Il secondo punto è strettamente legato al primo e riguarda la struttura o il volto della Chiesa: come mai essa – e non altre forme di associazione – è divenuta così “attraente” per figure con problemi psicologici? La riposta – secondo l’autore – sta nel fatto che l’istituzione-Chiesa in questi decenni rischia di proporsi come “luogo ideale” e “caldo nido”. Tali figure possono esercitare il proprio “narcisismo”, senza che ci sia un’adeguata ed esigente verifica, che li costringa al cambiamento. La Chiesa attrae queste figure per la sua rassicurante struttura “conservatrice”. Sembra, invece, carente l’esigente e per nulla rassicurante capacità di “profezia” della Chiesa, di cui invece ci sarebbe oggi più che mai bisogno. Cito ancora Sperry: “Nella sua dettagliata analisi della struttura di potere della Chiesa cattolica, Reese (1989) definisce il governo ecclesiale primariamente reattivo e non proattivo, tipicamente impegnato nella gestione della crisi… Probabilmente più che nel recente passato mai come oggi è così evidente il bisogno di una leadership proattiva e profetica” (pp. 140-141).

Si può essere d’accordo o meno con le tesi suggerite, che prendono corpo dall’analisi delle patologie, più che dalla realtà “normale” della Chiesa americana. Prima di dare una risposta, ritengo opportuno leggere con attenzione il testo di L. Sperry. In ogni caso, mi sembra che i due punti suggeriti possano essere oggetto – se non altro – di verifica personale. Tra l’altro, anche papa Benedetto XVI qualche tempo fa ha messo in guardia i presbiteri dalla tentazione del “carrierismo”, che è una delle possibili forme di manipolazione del ministero.

8) A. A. SEMI, Tecniche di Colloquio, Raffaello Cortina Editore, 20028

Il testo si propone di dare suggerimenti “tecnici” su come tenere il primo ed i successivi colloqui in ambito psicoanalitico. Lo stile, talvolta, è un po’ stucchevole: l’autore ha l’aria di chi la sa lunga e fa le sue “chiose”. In alcuni punti, non si capisce bene cosa intenda dire: osservazioni critiche o a doppio senso? 

A parte questi limiti, il testo nella sua globalità si offre come un’opera utile per orientarsi molto “praticamente” nei primi tentativi di colloquio con i pazienti. Per quanto mi riguarda, la descrizione dettagliata delle “tecniche di colloquio” mi ha dato l’idea di una maggiore “abbordabilità” del lavoro di consulente: un lavoro che – forse – posso fare anch’io. Mi ha colpito positivamente l’invito alla “prudenza” e ad evitare troppe parole o domande da parte del consulente, il quale ha prevalentemente il compito di far emergere quello che c’è già dentro il paziente.

Gli aspetti che più mi hanno colpito di questo libro sono:

- avere ben presente la finalità del colloquio (e della consulenza).

- in questo tipo di lavoro “non è possibile mentire” (non solo in questo, dico io, ma anche in questo). Il cliente, prima o poi, si accorge di chi ha di fronte, nonostante i mascheramenti del consulente. Il consulente – voglia o no – mette in ballo tutto se stesso.

- l’importanza del lavoro di equipe nella conduzione della consulenza: imparare a lavorare con gli altri non è facoltativo.

- l’importanza dell’ambiente nel quale tenere i colloqui (arredamento, spazi…) e del modo di presentarsi del consulente (aspetto, vestito…).

- l’autore ha individuato alcune regole fondamentali nella conduzione del colloquio. La prima è la “regola del linguaggio”. Egli invita ad usare sostanzialmente il linguaggio del cliente, evitando di usare un linguaggio tecnico-scientifico. Ma allo stesso tempo egli suggerisce di avere una certa comprensione delle “forme” del linguaggio, poiché esso non è “neutro” nell’espressione dei contenuti: conoscere lo stile, individuare le metafore… (invito a leggere dei manuali sul linguaggio). La seconda regola è quella della “frustrazione”, cioè evitare di allearsi con le parti “sbagliate” del paziente, cioè quelle che cercano soddisfacimento – anche inconscio – a desideri che non aiutano lo sviluppo interiore del cliente. Cosa, questa, per niente facile. La terza regola ha a che fare con l’impossibilità di mentire: è la “regola della reciprocità”, ovvero il cliente uscendo deve aver ricevuto almeno quanto ha dato. E’ qui che il coinvolgimento del consulente è più forte e vien fatto in prima persona, perché è chiamato a dare il suo contributo.

- il colloquio per essere produttivo prevede una serie di momenti: preliminari, inizio e riconoscimento, fase libera, valutazione della fase libera, fine incontro. Ciò mi sembra saggio, per imparare a gestire proficuamente il tempo del colloquio e non lasciarlo in balia del cliente. Non più di 45-50 minuti.

- nella fase libera, dove emerge la “situazione”, il consulente può intravedere già se è in grado di gestire la situazione oppure no. In questo secondo caso è opportuno che invii il paziente ad un altro consulente: non si è costretti a trattare un paziente che non si riesce a “tollerare” (tollerabilità del paziente). Mi sembra interessante l’invito a leggere dei testi di “antropologia”.

- nella fase libera emergono le “libere associazioni”. Sono queste che permettono di pensare che il paziente sta riflettendo sulla propria situazione e sta “lavorando”. In questa fase, si collocano le “riformulazioni” del consulente, che rileggendo le affermazioni del cliente, le riformula e vi aggiunge un po’ più di significato. Ma il consulente può anche intervenire facendo rilevare dei “silenzi” nel racconto del cliente oppure facendo notare i prodromi dei problemi del paziente, che questi vede come “improvvisi”.

- nella valutazione della fase libera il consulente ha molto in comune con gli artisti: ci vuole un po’ di fantasia e di intuito (umanità ed analogia) per cogliere relazioni e analogie. Ci vuole però anche la riflessione: cfr. tabella 3. La valutazione della fase libera giunge ad individuare una “ipotesi di lavoro” da proporre al paziente.

- la conclusione del colloquio ha bisogno di 7-8 minuti e deve appunto “concludere”: il consulente deve trovare le parole – se ne ha – da rimandare al cliente. Se non ce ne sono, è meglio dirlo e rinviarlo al prossimo colloquio. Il colloquio non si ferma lì, né per il paziente (che continua a pensarci) né per il consulente (che magari con fantasie, sogni o ricordi, ritorna sul colloquio).

- molto interessanti ho trovato anche i suggerimenti per la stesura del colloquio, in due modalità (le cose più importanti oppure la sintesi cronachistica). Ha senso scrivere per se stessi e per condividere con altri (equipe) il caso. Questi scritti sono da tenersi in un archivio personale, per tutelare il cliente ma anche se stessi.

- interessante la distinzione tra razionale e scientifico.

9) A. ZANUSO, La nostra parte nascosta: l’ombra, Baldini Castoldi Dalai, Milano, 2003.

Piccolo libretto, chiaro e incisivo, che offre molti spunti per pensare e lavorare su se stessi. L’ho apprezzato molto. Sebbene non mi tornino tutti i conti dell’ipotesi di lavoro sull’ombra, riconosco il valore di alcune intuizioni. Anche in questo caso procedo raccogliendo le frasi e le suggestioni che più mi hanno colpito, secondo la scansione dei vari capitoli.

1. L’importanza dell’ombra

- Avviciniamoci alla persona che più delle altre non ci piace… analizziamo tutti gli aspetti che più ci irritano… e poi abbracciamola. È la nostra ombra.

- Le persone hanno paura di cambiare e di diventare diverse da quello che sono.

- Nel cammino psicoterapeutico le persone non cambiano, ma recuperano parte di ciò che già possedevano nella loro infanzia e che hanno celato nell’ombra.

- Riconoscere in noi, far riemergere ciò che abbiamo scientificamente censurato, ci renderebbe persone più complete, con la ricchezza che solo l’imperfezione può dare.

- Incontro sovente persone che hanno dovuto cancellare dai comportamenti, spesso dalla coscienza, alcuni sentimenti considerati disdicevoli nel loro ambiente familiare… ciò che scoprono con stupore è che pur provando un sentimento negativo, sperimentano un senso di libertà, che il permesso di sentire ciò che provano consente loro.

- Nella costruzione del copione il singolo seleziona una serie di atteggiamenti, approvandone alcuni e mettendo da parte altri, che sono ritenuti pericolosi. Pericolosi, perché sembrano non piacere alle persone che si prendono cura di noi e mantenerle vorrebbe dire disapprovazione, indifferenza e abbandono. Queste parti non spariscono nel nulla, diventano la nostra ombra.

- Se siamo diventati adulti e ci sentiamo troppo stretti in un copione troppo limitato e limitante, bene, abbiamo l’età ed il potere di cambiarlo.

2. La costruzione del copione

3. I messaggi dei genitori

4. Quali sono i permessi

- L’esempio del figlio gracile: se ti ammali noi ci occupiamo di te. Se il bambino assume questo messaggio e lo traduce in una strategia di sopravvivenza, lo applicherà anche da adulto ammalandosi nei momenti di difficoltà. Il figlio gracile e un po’ debole di salute. 

- Ci sono famiglie malinconiche dove l’atteggiamento verso la vita è soffuso da un velo di tristezza… in tutti questi casi è stato dato il permesso di esprimere o sentire solo alcuni sentimenti, altri no. Quando si viene al mondo si hanno a disposizione tutte le sensazioni possibili. Crescendo si selezionano quelle che non allarmano i familiari.

- In alcune famiglie ridere o essere felici, come solo i bambini sanno fare, è considerato di cattivo auspicio: ci potrebbe essere la credenza magica che se ci si diverte troppo arriva qualcosa di brutto… perciò non si sta mai bene, ma “abbastanza”.

- Io non credo che ci siano persone stupide. Ritengo che ci siano persone spaventate, che per il timore di dire la cosa sbagliata vadano in confusione… Essi hanno ricevuto il messaggio di non pensare. Aiutare le persone a ridiventare intelligenti, a riprendere fiducia del proprio pensiero è sempre per me una meravigliosa vittoria. Spesso sono uomini e donne particolarmente creativi, originali, insoliti, e forse per questo inquietanti per il loro ambiente familiare e perciò maggiormente censurati… sempre per il “loro” bene.

- La nostra modalità di essere genitori si basa sulla nostra esperienza di figli: quello che abbiamo capito, sentito, vissuto in famiglia…

- Per noi e per i nostri figli, impariamo a perdonarci. Non c’è niente di più inutile e dannoso dei sensi di colpa.

5. gli imperativi

- Il grosso del lavoro terapeutico che opero nei confronti delle persone “bloccate” verte sul sentire le emozioni, una vera e propria rieducazione al sentire emotivamente e al sapere che cosa sto provando.

- “Cerca di compiacere”: in terapia queste persone tendono a fare ciò che credono che io mi aspetti da loro. Migliorano non per sé ma per me. Non è un vero progresso: recitano solo una parte del bravo paziente.

- “Sforzati”: una persona può passare tutta la vita a “cercare di” star meglio senza mai riuscirci.

6. la difesa del copione e della parte in ombra

- E’ come se ognuno avesse un paio di occhiali interni con delle lenti che modificano la realtà, facendogli ricordare solo ciò che in qualche modo già gli appartiene.

- il caso di Luca

7. le continue repliche del copione

- La profezia che si autoavvera. Noi siamo maestri nel leggere la realtà ridefinendola e interpretandola come ci sembra meglio, anche se così ne usciamo a pezzi.

8. il recupero dell’ombra: gli ostacoli

- Con il passare del tempo non ci creiamo un genitore interno che raggruppa le figure più importanti della nostra infanzia. Diventati adulti, continueremo ad avere dentro di noi anche un piccolo bambino che seguita a temere di essere abbandonato; mentre il genitore interno in parte continuerà a nutrire questa sua paura, come facevano inconsapevolmente quelli reali della nostra infanzia… da bimbi c’erano certi dolori inaccettabili: che sofferenza quando la mamma è cattiva, che paura!

- Processi di identificazione e di alienazione: identificazione vuol dire definirci. Alienazione è porre al di fuori di noi ciò che riteniamo estraneo, ciò che non vogliamo che faccia parte di noi… se alcuni dei nostri sentimenti o pensieri o comportamenti non li riteniamo ammissibili, li disconosciamo, alienandoli, ponendoli nell’ampio contenitore della nostra ombra. La rimozione è fondamentale per mantenere l’ombra. È il meccanismo di difesa che più ci metterà il bastone tra le ruote nel recuperare le nostre parti nascoste.

9. il recupero dell’ombra: la proiezione

- Le persone che più ci infastidiscono sono quelle sulle quali noi proiettiamo. Ciò che non accettiamo di noi stessi, lo proiettiamo sugli altri.

- Può sembrare facile recuperare l’ombra: prendere una persona che non accettiamo, analizzare quello che detestiamo ed è stato censurato da noi nell’infanzia. Se fosse così, sarebbe meraviglioso…

10. il recupero dell’ombra: il percorso

- Una preziosa griglia di lavoro sull’ombra (tappe cognitive, tappe regressive, tappe esperienziali).

11. l’ombra nella coppia.

10) I. STEWART – V. JOINES, L’analisi Transazionale.

 Guida alla psicologia dei rapporti umani, Garzanti, 2001.

Il testo si presenta come un’introduzione all’Analisi Transazionale (AT) più tecnica e completa dell’opera Nati per vincere, che spesso viene citata. Interessanti, anche in questo caso, i numerosi esercizi proposti e lo stile narrativo e tutto sommato semplice degli autori. Utile anche l’insieme di informazioni in appendice a riguardo della storia e del presente dell’AT. Sottolineo semplicemente alcuni passaggi che mi hanno colpito di più. 

- I “principi” (assiomi) su cui si fonda l’AT: 1) ognuno è OK; 2) ognuno ha la capacità di pensare; 3) ognuno decide del proprio destino e può cambiarlo (cfr. la libertà dell’uomo). Il modello decisionale ed il metodo contrattuale consentono di guardare all’uomo come ad uno che “può prendere in mano” la propria storia e cambiarla.

- Il rapporto tra stati dell’Io in AT e Super-Io, Es ed Io: i modelli sono simili, ma non identici. Sono due modi diversi di vedere la stessa realtà.

- l’incongruenza tra “vero sé” e “sé esecutivo”: il sé che agisce nella persona non è quello vero (ad es. A), ma un altro (BA). Si tratta di riconoscere queste incongruenze ed aiutare a trasformarle in “congruenze”.

- gli stati dell’IO: Genitore, Adulto, Bambino. Le contaminazioni e le esclusioni di essi implicano una serie negativa di conseguenze.

- la definizione di transazione: unità fondamentale del discorso sociale. L’AT è quindi l’analisi delle relazioni tra persone, ovvero del modo in cui esse si realizzano.

- le regole della comunicazione: 1) le transazioni complementari possono durare indefinitamente; 2) le transazioni incrociate raggiungono l’interruzione della comunicazione, a meno che uno dei due cambi lo stato dell’Io; 3) nelle transazioni ulteriori l’esito del comportamento è determinato dal rapporto degli stati dell’io e non dal contenuto materiale delle affermazioni. In tutti e tre i tipi di Transazione hanno una grande importanza i segnali “non verbali”.

- le opzioni (teoria di Karpman). Secondo questo autore, ognuno di noi ha a disposizione delle “opzioni” (possibilità di scelta) per modificare la situazione molto concreta che sta vivendo di disagio o di blocco. Si tratta di rispettare 4 condizioni: a) cambiare alcuni stati dell’Io, b) incrociare la transazione; c) cambiare argomento; d) dimenticare l’argomento precedente. E’ l’adulto che ha il compito di individuare gli stati dell’Io che possono funzionare meglio per reagire al blocco od al disagio.

- “qualsiasi carezza è meglio di nessuna carezza”. Ci sono carezze di “plastica”, il quoziente di carezze; il filtro delle carezze... Si è portati a ritenere che le carezze siano limitate, ma in realtà non è così: le carezze sono disponibili in quantità illimitata. Non è detto che le carezze chieste siano prive di valore. Le fonti di carezze: noi stessi (vanagloria?) e gli altri.

- quando si raggiunge l’intimità, non ci sono messaggi segreti, perché il livello sociale e quello psicologico sono congruenti. Non ci sono giochi.

- il copione: la sua genesi avviene in età precoce. Esso è un piano di vita, deciso, seppur a livello inconscio. È la strategia che il bambino elabora per poter sopravvivere e si fonda sulle sue emozioni. I copioni possono essere perdenti, banali o vincitori. Ci si deve rendere conto che ogni copione può essere cambiato, dopo che ne sono diventato consapevole. Il fatto è che talvolta anche da adulti quando percepiamo quei sentimenti di pericolo di quando eravamo bimbi (cfr le situazioni di stress), scatta il copione. Siamo rispediti indietro a quello che vivevamo da bimbi (effetto elastico). Si tratta allora di staccare gli elastici e fermare i transfert (il mettere la maschera di qualche personaggio della nostra infanzia a qualcuno del presente). Uscire dal copione consiste nell’abbandonare la credenza in un mondo perfetto (pensiero magico del bambino) e cominciare ad usare il nostro Adulto per risolvere i problemi e capire come fare perché le nostre esigenze siano esaudite in questo mondo (“hic et nunc”). Il copione si fonda anche sulla persuasione che c’è in gioco una “catastrofe”, che ci suggerisce che se non si agisce come da copione, si perisce. Ma non è vero!

- lo schema classico dell’AT: le posizioni della vita (Io e Tu, OK e non OK). L’OK-Corral e le diverse modalità d’azione.

- le “ingiunzioni” contribuiscono a strutturare un certo tipo di copione e vi sono dodici tipi: particolarmente interessanti sono “non esistere”; “non essere te stesso”; “non far niente”; “non entrare in intimità”... Le “contro-ingiunzioni” coprono le ingiunzioni con un comando in senso opposto, ribadendo però l’ingiunzione. L’anticopione come risposta polemica e ribelle al copione, ma lo riproduce in senso opposto (tipico dell’adolescenza).

- i “processi” di formazione del copione sono 6: finché; dopo; mai; sempre; quasi; a finale aperto. Uno di questi è predominante in ogni persona. Per uscire dal copione si tratta di riconoscere il tipo di copione e di processo in atto, assumendo il controllo dell’adulto ed usando metodi che liberino da schemi antichi.

- oltre ai processi, influiscono sul copione le “spinte”: sii perfetto; cerca di piacere; sforzati; sii forte; sbrigati. Come per i processi, ognuno di noi ha una spinta primaria. Spinte e processi sono strettamente legati tra loro. I comportamenti spinta sono delle versioni in miniatura dei processi di copione. Si tratta di reagire ai processi e alle spinte: al cerca di piacere con “tu sei già abbastanza bravo così come sei”. Si tratta di rispondere con le “cinque autorizzazioni”: sei abbastanza bravo così come sei; piaci a te stesso; esprimi i tuoi desideri ed emozioni; agisci; prenditi il tempo necessario.
- i quattro miti. Mi fermo solo sul quarto: “tu puoi farmi sentir male con quello che mi dici”. Sono io, invece il responsabile delle mie azioni e reazioni. Non sei tu che mi stai facendo sentire arrabbiato: puoi mandarmi un invito forte in questo senso, ma non è così. Rispondere o no al tuo invito dipende da me.

- la passività: dinanzi ad un problema posso attivarmi a risolverlo oppure bloccarmi e diventare passivo. La passività ha a che fare con la svalutazione di qualche elemento (esistenza, importanza, possibilità di cambiamento, capacità personali). La passività si manifesta in astensione, iperadattamento, agitazione, incapacità o violenza (matrice della svalutazione). 

Qui si colloca anche la “risata della forca”, che è ridere dei propri sbagli o degli sbagli altrui. Ogni volta in cui un problema non viene risolto significa che si sta ignorando qualche informazione importante per la sua soluzione. La “matrice di svalutazione” ci può aiutare a capire che cosa non funzione. Si tratta infatti di trovare il modo migliore per affrontare i problemi e risolverli. Spesso accade che la persona non riesce ad affrontare un problema perché non conosce delle informazioni. Si tratta di fare pervenire in modo corretto all’adulto le info necessarie.

- la simbiosi tra stati dell’io di una persona e di un’altra. Cfr la “coppia simbiotica”.

- le emozioni parassite sono emozioni familiari, apprese in fanciullezza, inadatte però nel presente per affrontare i problemi dell’adulto. Ogni volta in cui provate un’emozione parassita siete nel copione e state proponendo una vecchia strategia infantile. Le emozioni parassite sono emozioni inautentiche, diverse da quelle autentiche. Le emozioni autentiche sono 4: rabbia, tristezza, paura, felicità. Tutto il resto è all’insegna dell’emozione parassita. L’espressione delle emozioni autentiche è adeguata come mezzo di risoluzione dei problemi “qui e ora”, mentre l’espressione delle emozioni parassite non lo è. Le emozioni parassite non aiutano a risolvere i problemi.

- il “sistema parassitario”: esso rinforza il copione, attraverso convinzioni ed emozioni, manifestazioni parassitarie, ricordi di rinforzo. L’AT aiuta a scalfire il sistema parassitario.

- i giochi ed il triangolo drammatico. I nomi di alcuni giochi: dammi un calcio, ti ho beccato, lo stupido... Si devono usare le opzioni per rompere i giochi.

- l’importanza del “contratto”. Il contratto deve essere chiaro e manifesto da entrambe le parti e specificare una cosa positiva che sia comprensibile al Bambino. Liberarsi del copione, diventare problem-solving significa avviarsi verso la guarigione. Il processo di cambiamento avviene lentamente. Ma avviene. Si percepisce sempre di più che le vecchie modalità non rispondono più al presente.
11) L. BUSCAGLIA, Vivere, amare, capirsi, Mondadori, Milano, 1984.

Di per sé il titolo in inglese è più corretto: Living, Loving, Learning, cioè vivere, amare, apprendere. Infatti, l’idea base di Buscaglia è che la vita, attraverso tutte le sue fasi, non è altro che un continuo processo di apprendimento. Attraverso le esperienze della vita e soprattutto attraverso l’amore – ma anche attraverso la sofferenza – l’uomo impara ad essere sempre più genuinamente se stesso. Il libro è la raccolta – in certi casi un po’ ripetitiva – di una serie di conferenze in cui viene sviluppato uno o più aspetti dell’unica idea base.

Colgo qua e là alcune affermazioni che più mi hanno colpito.

- L’insegnante non è uno che insegna qualcosa ad un altro, ma imbandisce la mensa e mostra che c’è qualcosa di meraviglioso da mangiare (cfr C. Rogers).

- Arrivare al punto di morte per scoprire che non si è vissuto (cfr Thoreau).

- Quando avevamo finito di mangiare, papà scostava il piatto e chiedeva: “Felice, che cosa hai imparato oggi?”… anche adesso Felice va a letto e magari quel giorno ha lavorato molto ed è stanco e si domanda: “Felice, che cosa hai imparato oggi?”.

- Se volete ridere e buttarvi per terra e prendere a pugni il tappeto, fatelo: va benissimo. “Non arrabbiatevi: gli essere umani non si arrabbiano”. Benissimo, tenetevi tutto dentro e finirete in una clinica per malattie mentali… siate spontanei. Dobbiamo chiedere permesso per tutto, perché non possiamo fidarci dei nostri sentimenti?

- Ridete, piangete… gli uomini non piangono! Chi l’ha detto!

- E’ molto triste fare un lavoro senza amarlo, soprattutto per gli insegnanti. Se ogni mattina non vi esalta il pensiero di entrare in quell’aula con tutti gli alunni… allora abbandonate in fretta l’insegnamento. Fate qualche altro lavoro… ci sono tante cose, ma lasciate i bambini.

- Sono crudeli i deboli, la bontà possiamo aspettarcela solo dai forti… Molti di noi non maturano mai: diventano solo più alti… La felicità arriva soltanto se spingiamo le nostre menti e i nostri cuori ai limiti estremi delle nostre capacità… lo scopo della vita è contare, rappresentare qualcosa, far sì che il fatto che abbiamo vissuto comporti una qualche differenza (cfr Leo Rosten).

- Maslow afferma che vi sono meravigliose esperienze-culmine che tutti dovranno fare, per esempio modellare un vaso o dipingere un quadro e metterlo là e dire: “questa è un’estensione del mio essere”. C’è una teoria esistenzialista che sostiene: “Ho creato qualcosa dunque sono”.

- L’uomo può cambiare e se non lo credete avete sbagliato professione… l’albero davanti a casa vostra non è mai lo stesso… perciò guardatelo. Tutto è in fase di cambiamento, voi inclusi… “Forse è questo il processo del divenire: forse arriviamo al punto in cui ci inaridiamo e poi ci basta un po’ d’acqua per ricominciare”.

- Il cambiamento e il progresso si hanno quando una persona ha rischiato se stessa e ha osato fare esperimenti con la propria vita (Herbert Otto).

- Se non vi piace la scena in cui vivete, se siete infelici e vi sentite soli, se avete la sensazione che non succeda niente, cambiate scena. Dipingete un fondale nuovo, circondatevi di nuovi attori… ci sono milioni di commedie.

- Questa strada ha un cuore? Questo è l’unico interrogativo che conta. Se ce l’ha è una buona strada, altrimenti è da scartare.

- Ciò che è essenziale, non è là fuori. Ciò che è essenziale è veramente dentro di voi.

- “Siete veramente voi? Il vostro voi? Oppure siete il voi che gli altri vi hanno detto che siete?”.

- Alcune delle persone che hanno la libera docenza sono le più stupide…

- La saggezza è dire: “La mia mente è aperta. Dovunque sia arrivato, sto appena cominciando. Ci sono cento cose da capire per ognuna delle cose che so”.

- Rimandiamo sempre il momento di fare qualcosa per coloro che amiamo… Io credo che l’essenziale sia vivere e abbracciare la vita ora, dovunque io sia.

- Sono così stufo di sentire la gente lagnarsi di quello che gli hanno fatto i genitori. Sapete che cosa hanno fatto i vostri genitori? Il meglio che potevano fare…

- Abbracciate voi stessi… certo, siete confusi, qualche volta commettete delle stupidaggini e dimenticate la cosa più stupenda che è essere degli umani che possono sempre progredire. State appena incominciando. In questo momento siete ciò che siete e c’è una infinità di cose da scoprire. Non sprecate tempo a piangere. Perdonate gli altri. Perdonate voi stessi. Perdonatevi perché non siete perfetti. E accettate la responsabilità della vostra vita.

- Io credo che ognuno di noi debba prendere tra le braccia la propria vita e baciarla (Arthur Miller, Dopo la caduta).

- L’essenziale è accettare la nostra morte… se aveste solo cinque giorni da vivere, come li trascorrereste?… La morte ci insegna a guardare e a vedere… ci insegna che coloro che amiamo non rimarranno sempre gli stessi… non sarete qui per sempre.

- Fate l’esperienza della vita: soffrite, urlate, piangete. E poi lasciatela andare.

- Non sono sicura di sapere che cosa voglio dalla vita… Ma lei, signora, che cosa diavolo dà alla vita?

- Il vino è un rito, quasi un sacramento

- Lascia il tuo ego sul tavolo. Uscite da voi stessi e lasciatelo lì. Dite: aspetta un momento.

- Fare una lista di tutte le assuefazioni deleterie… l’armamentario anti-io… l’io che sconfigge se stesso.

- Potete cambiare la vostra programmazione interiore ed è molto facile, ma dovete essere voi a deciderlo. Di colpo, proprio come adesso, dite a voi stessi: comincerò a fare esperienze, a sentire il sapore di quello che mangio… è scandaloso che ci sia tanto e che noi ci accontentiamo di così poco. Siamo consci di uno spazio così ristretto e siamo ben felici di credere che non esista altro.

- Dovunque siate, dovete amare il punto dove siete perché tutto comincia da lì. Dovete cominciare col dirvi: sì, mi amo dove sono, con tutte le mie assuefazioni e i miei limiti, ma ciò non significa che domani sarò ancora qui…

- Aprite la vostra mente, aprite il cuore, aprite le braccia, accogliete tutto… cercate delle alternative. Gli schemi in cui siete inseriti rappresentano soltanto una possibilità. Ci sono migliaia di possibilità per tutto…

- Non evitate gli stati negativi. Gli stati negativi possono insegnarvi molte cose. Non evitate la gente che crea in voi degli stati negativi…

- Liberatevi delle aspettative… smettete di attendere e avrete tutto.

- Molti di voi sanno che ho la mania di guardare negli occhi la gente, una cosa non molto apprezzata nella nostra cultura… trova gli “occhi gentili”.

- Sono ormai dieci anni che guardiamo dentro di noi e si direbbe che questo abbia prodotto solo una massa di individui egocentrici, incapaci di porsi di nuovo in relazione con l’esterno… è questo il momento per venire fuori. Ora è il momento per costruire ponti che conducono agli altri.

- Non siete diventati adulti se date a qualcuno o a qualcosa la colpa di ciò che è accaduto ieri. Lasciate andare lo ieri, altrimenti vi resterà appeso al collo come un albatros morto e vi appesantirà.

- Nel novanta per cento dei casi quello che ci preoccupa non accade, eppure continuiamo a preoccuparci di tutto.

- Assagioli afferma che molti dei nostri problemi sono basati sul fatto che siamo prigionieri di una routine incessante… “spezzare la routine, rompete con le vecchie abitudini”. Molti di noi vivono la loro vita esattamente nello stesso modo, giorno dopo giorno…

- Namaste: “io onoro in te il luogo dove risiede l’intero universo. Se tu sei in quel luogo in te, e io sono in quel luogo in me, siamo una cosa sola”.

- Oggi non sento più tante risate. Noi non ridiamo. Le cose non sono divertenti. Abbiamo dimenticato come si fa ad essere allegri e abbiamo dimenticato la nostra pazzia e non l’accettiamo. Siamo sinceri: ognuno di noi è un po’ matto. La gioia di ritrovarci in contatto con quella pazzia.

- Io amo vedere il mondo come un arazzo gigantesco, dove ognuno di noi ha la responsabilità di riempire un piccolo spazio; e se non ci assumiamo questa responsabilità e non la traduciamo in atto, l’arazzo resterà sempre qualcosa di meno che sarebbe potuto essere e sarà peggio per tutti noi… Il nostro concetto è seguite voi e raggiungete la vostra stessa essenza…

- “Nella mia casa vi sono molte stanze”. 

- Le alternative all’intimità sono la disperazione e la solitudine.

- “Come stai?”… non chiedete, se non volete sapere veramente. Se la persona ve lo dice veramente, mettetevi seduti, accendete il fuoco e ascoltate.

- Dovete continuare a crescere e a progredire. Ogni giorno dovete introdurre qualcosa di nuovo nella vostra vita. La vostra responsabilità principale è nei confronti di voi stessi… siate saggi, stimolanti, condividete idee nuove, crescete, progredite, evolvetevi. Non siate mai prevedibili.

- Non aspettate per comunicare i vostri sentimenti. Uno dei fattori più distruttivi nelle relazioni e nell’intimità è la nostra incapacità ad esprimere ciò che proviamo ora. Non abbiate mai discussioni brevi. Il guaio delle discussioni è che di solito finiscono prima di aver risolto qualcosa, prima che sappiamo veramente che cosa stiamo discutendo…

- Finché lasciate la vostra vita nelle mani degli altri, non vivrete mai. Dovete assumervi la responsabilità di scegliere e di definire la vostra vita.

- Vivere significa sporcarsi le mani, buttarsi con coraggio, cadere e sbattere il muso…

- Ho smesso di fare tante domande ed ho cominciato a vivere invece di pensare le risposte e tutto è cambiato.

- Bisogna correre dei rischi, perché il rischio più grande nella vita è non rischiare nulla. La persona che non rischia nulla non fa nulla, non ha nulla, non diviene nulla…

- Mi irrita veramente vedere che nella nostra società nessuno vuole soffrire. Appena incominciate a soffrire, cominciate a inghiottire pillole e alcool, senza sapere che alcune delle cose più grandi si possono apprendere in uno stato di sofferenza e di disperazione. La differenza sta tutta nel farne esperienza, senza aggrapparvisi. È malsano aggrapparsi alla disperazione. Fatene l’esperienza e lasciatene andare.

- Che importa quello che dirà la gente? In realtà, la gente non se ne cura.

- Gran parte di ciò che voi siete non è, perché siete voi stessi a porvi come ostacolo sulla strada del vostro divenire. Vi supplico: toglietevi dalla vostra strada. Volate, la vita e l’amore sono a vostra disposizione.

- Per tutta la vita ho vissuto in una noce di cocco (p. 236, cfr Gustavson, Locked In).

- Detesto la frase: sono troppo vecchio per questo.

- Voi siete il dono di Dio: allora nascete, venite fuori!

- Se non decidi della tua vita, qualcun altro deciderà per te. 

Valutazione.

Il libro non è trascendentale e in sostanza dice cose che abbiamo detto e ridetto in questi anni. Però è simpatico e infonde voglia di vivere e di cambiare. Belli i flash di vita familiare di questo emigrante italiano, che ama l’aglio e il vino. Può essere interessante proseguire la lettura di un altro testo, forse più strutturato, come “Amore” o “Nati per amare”.

12) M. JAMES – D. JONGEWARD, Nati per vincere, San Paolo, 200117
Il testo si propone di offrire una sintesi globale dell’AT (Analisi Transazionale), in un linguaggio semplice, ma non semplicistico. 

Intendo richiamare quegli spunti che mi sono parsi più interessanti e che riguardano l’AT nel suo insieme:

a) L’AT sottolinea la libertà dell’uomo e la sua possibilità di ricominciare, in qualsiasi momento della propria vita, a prendere in mano la propria esistenza.

b) I “copioni”, i “giochi”, le “magliette”... esprimono la ripetitività e la mancanza di fantasia che spesso contraddistinguono la vita dell’uomo. L’AT vede necessità e la possibilità di cambiare queste situazioni per scardinare i vecchi e rassicuranti modelli di vita ed inventarne di nuovi e più congruenti.

c) Avvalendosi della teoria gestaltica, gli autori concepiscono la persona come globalità (Gestalt) chiamata alla ricomposizione della frammentarietà per avviarsi alla riuscita di sé ed essere “vincenti” (il termine va inteso nella modalità specificata dalle autrici). L’uomo risulta essere chiamato alla felicità ed alla riuscita di sé.

Qui di seguito richiamo alcune intuizioni che ho annotato e che mi sembrano particolarmente vere:

- le transazioni si suddividono in complementari, incrociate ed ulteriori Solo le prime sono congruenti.

- i “giorni della decisione”: nell’infanzia, entro i primi anni di vita, il bimbo decide da che parte si trova, se più verso i vincenti o i perdenti e “decide” il suo copione.

- il “bisogno” di carezze: se non ce ne sono di positive, si è disposti a prendere anche quelle negative, pur di avere qualche riconoscimento;

- le carezze positive aiutano a crescere, mentre quelle negative (scotomi) creano perdenti. Questa affermazione va un po’ precisata, nel senso che talvolta si devono anche dare carezze negative (educazione). L’importante è che il messaggio ed il modo in cui esso è trasmesso siano congruenti. “Scotomizzare” invece è sempre sbagliato.

- la strutturazione del tempo: si può decidere di strutturarlo male, pur di ricevere un minimo di carezze e fuggire l’intimità (cfr. l’isolamento). Cfr. esercizio sull’intimità.

- la formazione del copione: molto dipende dalla famiglia (ma non solo). Mi domando quanto una certa educazione religiosa possa aver influenzato nella formazione di copioni “distruttivi”. Meglio, che cosa della fede cristiana ha contribuito a costruire tali copioni? La domanda ha senso nella direzione di scoprire gli elementi non autenticamente cristiani che non costruiscono “uomini” presenti nel messaggio e nella tradizione cattolica.

- il “triangolo drammatico” (persecutore, vittima, salvatore) sta all’origine di ogni gioco.

- quando si giunge alla consapevolezza del copione, si può decidere di cambiarlo, se si assumono le proprie responsabilità e si decide. Cfr. la favola dell’aquila.

- i genitori danno il “clima del mondo” al bambino: il bambino vive il mondo come i genitori glielo fanno percepire. Tendiamo ad educare i nostri figli secondo i modelli che ci sono stati dati e che sono stati usati verso di noi.

- l’importanza dei “no” nell’educazione: essi fanno sentire ai figli che i genitori si preoccupano di loro.

- l’importanza delle due figure parentali nella formazione del bimbo: padre e madre. L’assenza continua del padre influenza negativamente la crescita dei figli maschi. (Cfr la disputa sulle coppie omosessuali e l’affidamento di figli).

- un lavoro da fare con i propri genitori è quello di impossessarsi della loro “reale figura”, andare oltre il mito incorporato da bambini. Demitizzare i propri genitori e guardarli così come essi sono.

- i bambini hanno paura di essere abbandonati. Questo è ciò che temono sopra ogni cosa: l’abbandono.

- il “pensiero magico” dei bambini si perpetua anche nei grandi, che aspettano sempre l’arrivo di “Babbo Natale”, ma Babbo Natale non arriverà mai Si tratta di superare il pensiero magico da adulti.

- il bambino adattato si conforma, si isola, procrastina. Procrastinare è una forma di adattamento.

- una fantasia od un sogno comune a quanti da bimbi è stato insegnato a essere visti ma non sentiti è quella di volere parlare o urlare e non riuscirci.

- quello che ha più problemi generalmente nelle persone è il bambino adattato. Emerge in quelle occasioni in cui la persona si sente confusa e non riesce a pensare in modo autonomo.

- l’esercizio del bambino naturale.

- l’importanza del nome (e del cognome) nella determinazione dell’identità della persona.

- il gioco ha per i bambini una grande importanza nella determinazione della loro identità. Adulti che perdono la capacità di giocare instillano nei figli sensi di colpa quando giocano (giocare = perdita di tempo). In essi ha prevalso il bambino adattato. Anche chi ha perso la facilità della risata si è adattata a temere le potenzialità di intimità che una risata comporta.

- i genitori hanno una grande importanza nell’accettazione e nell’identificazione sessuale dei propri figli. Essere incoraggiati e confermati nella propria identità sessuale oppure essere ridicolizzati o puniti nelle proprie “esplorazioni” corporee portano ad esiti diversi (sentirsi OK con il proprio corpo oppure non-OK).

- con i bambini è meglio usare i termini veri per indicare le parti del corpo senza cercare termini “eccentrici”.

- quando la collaborazione tra BN e A viene usata in modo costruttivo una persona diventa capace di “lasciarsi andare”. E’ in grado di usare, esprimere e soddisfare tutte le capacità di calore umano, affetto, curiosità e spontaneità con cui è nata. Interessanti i giochi a riguardo della sessualità proposti dalle autrici.

- i “buoni premio”. Ci si affeziona talmente ad ottenere dei buoni premio di un certo tipo (blu, rossi, bianchi… oro) che quando non ci sono si va a cercarli apposta, con procedimenti sempre uguali, di cui conosciamo l’esito. La persona che ha raggiunto un elevato grado di autonomia non ha più bisogno di ricorrere a questi meccanismi, nemmeno alla ricerca di buoni oro.

- il “riscatto” dei buoni premio avviene quando la molla “tirata” al punto massimo (raccolta massima di un certo numero di buoni premio) fa scattare la rappresaglia;

- il messaggio sulla maglietta: si manda agli altri un messaggio che invita gli altri a “giocare” secondo un ruolo che noi gli proponiamo. Ad es.: “io sono un depresso e tu trattami da depresso”, cioè “da persona triste e noiosa, così io sarò confermato nella mia depressione”;

- ABBANDONARE I GIOCHI: essi vengono usati per rinforzare le vecchie decisioni. Chi decide di abbandonare i giochi cerca per prima cosa di individuarli. E’ possibile rifiutare un gioco rifiutandosi di giocare oppure rifiutandosi di “pagare” i buoni premio. In generale, si tratta di dare la risposta che chi inizia il gioco non ha previsto. Anche abbandonare ogni forma di scotoma aiuta a bloccare ogni gioco. Chi smette di scotomizzare se stesso e gli altri abbandona i giochi. Il gioco di fatto impedisce alla persona di incamminarsi sulla via dell’essere vincenti.

- i vincenti esprimono “qui ed ora” i propri risentimenti. Cfr. esercizi pp. 262 e ss.

- la “trappola dell’ariete” è il continuare compulsivamente a ripetere quello schema comportamentale che già più volte abbiamo sperimentato essere perdente. Si può uscire dalla trappola solo rafforzando l’Adulto.

- una modalità per rafforzare l’Adulto è quella del “contratto”. Esso deve essere chiaro e conciso. Deve avere di mira un problema specifico, espresso in un linguaggio comprensibile al Bambino Naturale e deve essere realistico (raggiungibile). 

- i “giorni della disperazione”: ad un certo punto della propria vita l’Adulto può comprendere che la sua situazione è effettivamente difficile. E’ questa la sfida da accettare ed il momento di prendere su di sé le proprie responsabilità.

- imparare dai sogni: interpretarli come frammenti dell’immagine intera che è la persona che sogna.

- consapevolezza, spontaneità, intimità: tre dimensioni della persona vincente.

13) G. Angelini, Assenza e ricerca di Dio nel nostro tempo, Centro Ambrosiano, Milano 1997.

Non ripercorro in termini pedissequi il testo di Angelini. Richiamo solo la struttura, molto stringatamente, per soffermarmi poi su alcune tesi enunciate ed elaborate dall’autore. Il testo si suddivide in cinque capitoletti. Precisamente: 1) il nome di Dio e gli altri nomi; 2) la ribellione a Dio in nome della libertà; 3) la ribellione a Dio in nome del dolore; 4) la nostalgia del Dio assente e le sue espressioni; 5) la figura tragica della fede e suo momento morale. 

Già questi cinque capitoli ci permettono di dare consistenza al titolo dell’opera: “Assenza e ricerca di Dio nel nostro tempo”. Infatti, l’autore parte dalla sempre più nitida percezione della assenza di Dio nel nostro tempo: il nome di Dio sembra essersi eclissato in favore di altri nomi, cioè i nomi dei nuovi dèi. Il secondo e terzo capitolo cercano di dare voce a due dei motivi che più spesso sono accampati nel nostro tempo per prendere le distanze da Dio: la libertà dell’uomo e lo scandalo del dolore innocente. Il quarto capitolo apre al lettore uno sguardo sulla condizione dell’uomo moderno, che - pur avendo emarginato Dio ed essendosi emancipato da lui - deve lo stesso fare i conti con un’impalpabile senso di angoscia e di nostalgia di un quid indefinito. L’ultimo capitolo, un po’ sui generis, si sofferma sulla figura tragica della fede, da intendersi come una delle risposte date dal cristianesimo occidentale alla crisi in cui l’uomo attualmente versa. Una risposta, quella del cristianesimo tragico, che l’autore considera del tutto inadeguata. Dopo questa carrellata, veniamo ad alcune idee guida del testo. 

1) La prima e più importante idea viene proposta dall’autore stesso: “In tutta la riflessione di questo libro intendiamo illustrare una tesi di fondo, che può essere sinteticamente espressa proprio così: la notizia di Dio è scritta in maniera indelebile fin dall’inizio – soprattutto all’inizio – in tutte le forme dell’esistenza. Se invece accade, come accade, che Dio sembri nascosto e addirittura assente, le ragioni dell’eclisse debbono essere cercate nella qualità del tempo in cui viviamo” (p. 10). Potremmo riesprimere così il concetto: il problema di oggi non è che Dio sia più assente che nel passato. Dio continua ad essere presente come sempre negli eventi della vita: il nascere, l’innamorarsi, il generare, l’ammalarsi, il morire… Il vero problema è che l’uomo non riesce più ad “apprezzare” questa presenza. È l’uomo che ha perso la sensibilità e la capacità di sentire e percepire la presenza di Dio. La riflessione di Angelini, nel primo capitolo, tenta di dare una spiegazione di ciò: perché l’uomo di oggi ha perso la capacità di riconoscere la presenza di Dio? 

Mi pare molto espressiva del pensiero dell’autore la seguente citazione: “La ragione del suo nascondimento, nell’esperienza dell’uomo occidentale contemporaneo, dev’essere cercata soprattutto in questa direzione: la vita ordinaria non rimanda in nessun modo a Lui” (p. 21). La condizione di vita del mondo occidentale, con il suo alto tasso di secolarizzazione, è quella di una società che può esistere senza neppure prendere in considerazione l’ipotesi-Dio. Tutto procede anche senza Dio: il nascere, il soffrire, il morire… trovano una loro sistemazione “tecnica” nella società di oggi. 

Qui l’autore attribuisce alla scienza e alla tecnologia un ruolo speciale in questo processo di distacco da Dio e di perdita della percezione della sua presenza: “Assai più importante e incisivo è il canale costituito dalle mille cose scientifiche con le quali abbiamo a che fare ogni giorno. Proprio esse ci insegnano a guardare al mondo come ad una grandiosa macchina, per la cui comprensione l’ipotesi-Dio non serve” (p. 24). Detto altrimenti: “I prodotti della tecnica costruiscono intorno a noi e anche dentro di noi – ma senza di noi, senza nostra decisione e consapevolezza – una serie di atteggiamenti che rendono in pensiero di Dio inattuale” (p. 27). 

Convengo con l’autore che il largo uso della tecnica nella vita di oggi ha degli effetti sul modo di pensare se stessi, il mondo e Dio. Mi trovo anche d’accordo su questa critica, tra l’altro suggerita già dalla scuola di Francoforte, da Heidegger e nel nostro contesto italiano da Emanuele Severino. Tuttavia, trovo per lo meno problematico criticare la tecnica tout-court, poiché ormai la società non è più disposta a retrocedere rispetto alle conquiste ottenute. Vale la pena però accogliere questa provocazione, anche se poco utile – mi sembra – per dare delle indicazioni operative.

2) Trovo molto intelligente, addirittura illuminante, la critica alla “scommessa pascaliana” che Angelini sviluppa, sempre nel contesto del primo capitolo. La scommessa, pensata come risposta credente all’ateo o all’indifferente, manifesta un fondamentale punto debole: “Il torto fondamentale dell’argomento della scommessa è quello di essere un discorso fatto dall’uomo solo, che da solo ragiona a proposito dell’ignoto; mentre la verità è che proprio nella vita effettivamente vissuta l’uomo può e deve riconoscere le tracce di Colui che non lo lascia solo, e neppure lo lascia in pace. La fede può nascere soltanto dalla decifrazione di queste tracce, non dal calcolo solitario della scommessa che conviene fare, a procedere dal presupposto che in ogni caso egli deve scegliere al buio” (p. 30). L’idea, che mi convince, suggerisce che non si può scommettere sull’esistenza di Dio in base a un calcolo matematico di convenienze astratte. Se una scommessa ci deve essere – perché alla fine la fede tale è – essa si fonda sull’incontro con Dio dentro la vita, dentro le relazioni con gli altri uomini, dentro gli eventi della mia storia… Sì, ci si decide per Dio, se si ha intravisto che la sua presenza è buona e promettente, non in base ad un calcolo generico di probabilità. Il problema dell’uomo occidentale allora è che questa “scommessa” – quella della fede – non è più disposto a prenderla in considerazione, perché ha perso i legami e la percezione della presenza di Dio.

3) Quello del mondo occidentale, alla fine, non è un ateismo ideologico, ma “pratico, strisciante” (p. 41). Per tornare alle parole di Angelini: “Questa famosa vita quotidiana non parla di Dio. Anzi nelle forme che assume nella moderna società dei consumi, nei ritmi affannati della vita urbana, nei rapporti civili molteplici e tutti precari, nei rapporti affettivi intensi ed esosi, nella stessa vita familiare troppo stretta ed affettiva, la vita quotidiana aumenta l’eclisse di Dio” (p. 42). L’analisi continua e tocca non solo la percezione di Dio, ma anche la percezione delle cose importanti della vita: “Il dubbio è però che la vita quotidiana non oscuri soltanto Dio, ma oscuri tutto ciò che è greve e prezioso nell’esistenza umana: la differenza tra vero e falso, tra nobile e vile, tra buono e cattivo” (p. 43). Anche in questo caso, possiamo condividere l’analisi dell’autore, ma ci sembra che vi sia un difetto di proposta: cosa fare e cosa proporre in tale società, secolarizzata e sempre meno capace di percepire il sacro?

4) Un’ulteriore considerazione Angelini sviluppa in riferimento al rapporto tra pubblico e privato. La società attuale, infatti, nel nome della tolleranza e della pace spinge le questioni etiche e religiose nella sfera del privato, sganciandole da un dibattito pubblico e dunque anche politico. Più precisamente, Angelini mette in luce i due versanti del discorso e scrive: “Non è possibile semplicemente sequestrare la questione politica, tanto più le questioni del diritto, rispetto alle più fondamentali questioni della condizione umana. Non è possibile concepire l’ordine politico e giuridico quasi esso fosse un sistema autoreferenziale: un sistema cioè che per essere definito non avrebbe bisogno di appellarsi ad altro che a se stesso… Neppure è possibile separare la politica dalla religione, o rispettivamente dal difetto di ogni religione. Anche la convinzione religiosa è chiamata ad esprimersi responsabilmente nel confronto pubblico; essa non può accettare che il proprio spazio sia soltanto quello privatissimo della coscienza individuale” (pp. 58-59). 

Alla base di questo modo di concepire la società attuale sta - alla fine - il mercato: “Il modello della vita che ne risulta la fa assomigliare molto al mercato: ciascuno giunge in esso con apprezzamenti e progetti precedenti, che in nessun modo divengono oggetto di transazione. Ciascuno deve rispettare la coscienza dell’altro; quello che si scambia tra gli umani ha la qualità della merce, di beni di servizio, che in nessun modo coinvolgono l’identità profonda di ciascuno. Il modello (forse) va bene per il mercato, non può certo valere per la società civile” (p. 60). La questione Dio viene così affidata al singolo e alla sua coscienza, esautorata però dal dibattito pubblico e più seriamente da ogni riferimento relativo al vivere civile.

Cito di passaggio un’espressione felice, con la quale è difficile non essere d’accordo, relativamente ai “famosi valori comuni”: “Da tutti riconosciuti, essi presiedono ad un giudizio politico e civile che dovrebbe proprio per questo trovare immediato consenso. Tutti apprezziamo l’altruismo, la solidarietà, la giustizia, il rispetto dei diritti della persona e magari anche dell’ambiente. Questi valori sono sempre citati; essi infatti sono da sempre e a tutti noti, sono – così si suppone – del tutto univoci. Nessuno si sente impegnato a verificarne in alcun modo il senso a procedere dal riferimento alle forme effettive del rapporto sociale” (p. 65).

5) Nella società contemporanea alla religione sembra essere affidato un solo spazio. Non più quello di dire il senso della vita o della società ed indirizzare dunque l’agire morale della comunità umana. No, non questo, ma quello della consolazione: “La religione assume quel profilo consolatorio evasivo e fantastico, che effettivamente oggi appare il più apprezzato… ben venga la religione se essa può motivare la persona, consolarla e in ogni caso aiutarla nel mestiere di vivere… una religione così non minaccia la società, ma neppure la edifica: rischia soltanto di renderne meno grave il difetto” (pp. 68-69).

6) Questa dicotomia tra pubblico e privato, presente nella società, si registra anche nella vita del singolo, relativamente alle sue scelte pratiche. E così ne illustra la dinamica Angelini: “La scelta di tenere insieme fede in Dio e autonomia della coscienza morale, suggerisce di staccare nettamente la fede stessa dal momento del giudizio morale. Questo giudizio sarà soltanto umano e quindi risolto in questo criterio fondamentale: bene tutto ciò che consente a me e anche agli altri di vivere meno faticosamente… Tale separazione ulteriormente alimenta quella qualità soltanto illusoria della religione…” (p. 72). 

7) Molto interessante è anche l’analisi fatta alla nostalgia nel capitolo IV. “La nostalgia” infatti “non è sempre e solo un sentimento morboso… è piuttosto una promessa che in quel passato a noi si è manifestata nella forma più chiara” (p. 131). La nostalgia quindi ci motiva o ci richiama verso un qualcosa di cui abbiamo in qualche maniera fatto esperienza e sperimentato come buono, di cui ora sentiamo la mancanza. Nei salmi, ad esempio, la nostalgia diventa preghiera e desiderio di Dio o della sua casa. La nostalgia, allora, per il credente diventa indicazione di un percorso: motiva il credente verso Dio, verso le sue tracce. In un certo senso, si può dire che la nostalgia trova “soluzione” nell’atto, nell’agire del credente o nell’atto di fede. 

L’uomo contemporaneo vive l’esperienza della nostalgia, ma è come nostalgia di non si sa che cosa. Dio non c’è più e l’uomo non sa di che cosa sente nostalgia. È una nostalgia senza sbocco: una nostalgia infelice. Scrive Angelini: “Nell’esperienza dell’uomo contemporaneo la nostalgia assume facilmente questa figura infelice: essa non appare quale cifra della speranza, ma espressione della paralisi dell’uomo… l’uomo aspetta che il tempo gli accada, che la vita tutta gli accada e assuma finalmente la figura di spettacolo convincente; proprio perché soltanto atteso e non vissuto, il tempo diventa invece estraneo e estraniante” (p. 152). Le citazioni da Il ritorno di Kafka sono quanto mai espressive. Raccogliamo le conclusioni di Angelini: “A misura che tu indugi fuori della porta e decidi di rannicchiarti nella figura discreta di chi è soltanto spettatore della sua stessa vita, a misura in cui rimandi il momento di bussare e chiedere di entrare, accade inevitabilmente che tu davvero diventi estraneo e sempre più estraneo… Il senso della vita, la scelta di porsi in ascolto, quasi si fosse soltanto spettatori e non protagonisti della propria vita, comporta un pericolo mortale…” (pp. 156). E ancora: “L’atteggiamento del protagonista [de Il ritorno di Kafka] è quello di chi non sa dire nulla, se non questo, che gli è mancata la forza che invece occorreva” (p. 158). La nostalgia dell’uomo moderno sembra essere così: una nostalgia paralizzante.

8) L’ultimo capitolo si sofferma sul concetto di “tragedia”: in che senso si può e non si può parlare di “tragico” nel cristianesimo. C’è infatti una declinazione tragica del cristianesimo, soprattutto nell’area francese. Ma non solo, perché muove da lungi: da Agostino e dal protestantesimo. In ogni caso, c’è una dimensione tragica da accettare e riguarda il fatto che il cristianesimo si propone come una lotta contro il male ed il peccato. 

E tuttavia per il cristiano questa lotta non finisce “tragicamente” nel senso moderno del termine. Questa lotta tende ad una vittoria. Nella Bibbia la tragedia è riservata solo al peccatore: “Nessun destino ostile o fatale pesa sulla vita dell’uomo. Solo il suo peccato, la sua responsabile opposizione al Dio che lo ha creato, può rendere precaria la benedizione di Dio. Non c’è tragedia. Perché caratteristica della tragedia è la figura di una colpa non deliberata, di una sventura senza proporzione alcuna con le responsabilità dell’uomo” (p. 176). 

Come è possibile che una sottile forma di “tragico” si sia insinuata nel cristianesimo? Angelini trova in Agostino (Deus intimior intimo meo) e poi nel protestantesimo (sola fide) le due principali vie di accesso del cristianesimo tragico, che in “casa cattolica” trovano una declinazione dalle forti tinte “doloristiche” (vedi il XVI secolo e poi). Complessivamente, questo tipo di cristianesimo tragico stabilisce una frattura tra soggetto e mondo. Il credente non trova Dio nel mondo, ma solo dentro di sé: solo attraverso la fede. Il mondo non è di alcun aiuto nel cammino verso Dio. Nemmeno gli altri e la comunità sono d’aiuto. Il singolo è solo di fronte a Dio: non c’è null’altro su cui può contare se non se stesso e la propria scelta. La fede allora “assume la figura fondamentale di uscita di sicurezza da un mondo che offre di sé uno spettacolo avvilente e alimenta nel soggetto stesso un’immagine di sé frammentata, inconclusa, per nulla promettente, anzi angosciante” (p. 201). Si tratta dunque di una fede tragica: “Alla delusione del presente essa risponde chiudendo gli occhi, piuttosto che cercare di sciogliere l’enigma” (p. 202).

Conclusioni.

Angelini non le trae esplicitamente. Le lascia a mezz’aria, ma si possono capire dall’insieme del testo. Complessivamente mi pare di poter dire che l’uomo contemporaneo può essere aiutato a ritrovare Dio, nella misura in cui il cristianesimo si sottrae alla “gabbia” della coscienza isolata e si propone come capace di “senso” all’uomo e alla società. Ciò vuol dire sapere mostrare la fede nella sua qualità “pubblica”, “politica” e “morale”. La fede cristiana deve dimostare di essere capace di uscire dal nido della coscienza dell’individuo e di motivare l’agire morale e pubblico della persona. Per fare questo, il cristianesimo deve sfuggire dal pantano del “cristianesimo tragico”, dalla separazione “pubblico e privato”, dalla tentazione di proporsi come semplice consolazione. È insomma chiamato a tornare al mondo, perché è nel mondo e nell’agire dentro il mondo che Dio può essere rintracciato. Non tanto o non solo nel cuore dell’uomo.

14) R. CARKHUFF, L’arte di aiutare, Erickson, Trento, 1983.

Anche in questo caso la traduzione del titolo trae in inganno. Helping non vuol dire “aiutare”: l’autore si sbraccia per ricordarlo. Peccato che il titolista non l’abbia capito. Richiamo semplicemente alcune idee più interessanti.

0. introduzione all’edizione italiana: la relazione d’aiuto nel metodo di R. Carckhuff.

Questa introduzione è davvero preziosa perché consente di situare il lavoro di C. in riferimento al quadro più complessivo della psicologia umanista e soprattutto in riferimento alla scuola rogersiana. - Lo scopo di C. è quello di rendere più efficace possibile il lavoro dei consulenti. “Efficacia” è la parola chiave che guida lo studio di C., come risposta anche alla sindrome di burn-out dei consulenti. L’inefficacia degli interventi di consulenza è un tema serio, che viene onestamente preso in considerazione dal curatore della introduzione.

- Un’altra intuizione molto significativa riguarda il “lavoro in rete” del consulente, che non opera nel chiuso di studi psicanalitici. In questo senso, la figura del consulente risulta essere più plastica e variegata: helper può essere l’assistente sociale, lo psicologo, ma anche il parroco, l’insegnante, il genitore…

- Helping non è tanto “dire alla persona quello che deve fare”, ma aiutare la persona a comprendere la situazione nella quale sta vivendo e a gestire il problema prendendo da solo e pienamente la responsabilità delle scelte eventuali. Il counseling si basa sul presupposto che nella persona vi sono le risorse interiori necessarie perché l’aiuto si produca da dentro.

- Il modello di C. non è solo “passivo”, cioè non intende solo “accogliere” l’helpee, ma anche interagire, cioè stimolarlo attivamente perché assuma le proprie responsabilità.

1. Introduzione

C. trova una via mediana tra analisti e behaviorismi: la persona inizia a cambiare quando “insight” e “azione” interagiscono tra loro e l’una provoca o influisce sull’altra.

La relazione d’aiuto è efficace in relazione a due fattori: rispondere e iniziare. Rispondere è da parte dell’helper, che rimanda in forma sintetica e pertinente quanto l’helpee invia. Il rispondere dell’helper favorisce l’esplorazione dell’helpee, che viene aiutato così a comprendere (insight) e ad agire (azione). L’azione (iniziare ad agire) si trova alla fine del processo e propizia un ulteriore sviluppo di esso.

In definitiva i momenti della relazione d’aiuto sono quattro per l’helper: ascolto, risposta, personalizzazione, iniziare (ARPI); e tre per l’helpee: esplorazione, comprensione, azione (ECA).

2. Il processo di aiuto

3. il contributo dell’helper: le abilità di aiuto

- prestare attenzione: attenzione fisica, osservare, ascoltare.

- rispondere: al contenuto, al sentimento, al significato.

- personalizzare: il significato, i problemi, gli obiettivi

- iniziare l’azione: definire gli obiettivi, i programmi, scadenze e rinforzi, realizzazione dei passi, verifica

4. prestare attenzione: coinvolgere l’helpee

- prepararsi all’attenzione, prestare attenzione alla persona, osservare, ascoltare

- prepararsi all’attenzione:

- preparare l’helpee, informando (chi, come, quando, quali) e incoraggiando (perché)

- preparare il contesto

- preparare noi stessi

- prestare attenzione alla persona: mettersi di fronte, piegarsi in avanti, contatto con gli occhi

- osservare: aspetto esteriore e comportamento; il grado di energia, sentimenti e disponibilità

- ascoltare: un motivo per ascoltare, sospendere il giudizio, concentrarsi sull’helpee e sui contenuti, ricordare le espressioni, ricordare i temi ricorrenti.

5. rispondere: facilitare l’esplorazione

- rispondere al contenuto, al sentimento, al significato

- rispondere al contenuto: cogliere e ricordare le 6 domande chiave (chi/che cosa; che cosa; perché e come; quando e dove), parafrasare (“in altre parole…”).

- rispondere al sentimento: porsi la domanda dell’empatia (se fossi al suo posto, come mi sentirei?); rispondere alla domanda (ti senti…).

- rispondere al significato: cogliere contenuto e sentimento (sentimento provocato da un contenuto); rispondere in modo intercambiabile (sei... perché…). Unendo il sentimento al contenuto si coglie il significato.

6. personalizzare: facilitare la comprensione

- la base intercambiabile: ti senti… perché…

- personalizzare il significato: individuare i temi ricorrenti, interiorizzare le esperienze, interiorizzare le implicazioni personali, personalizzare i sentimenti rispetto al significato

- personalizzare i problemi: si tratta di una fase delicata in cui si cerca di capire che cosa negli helpee contribuisce ai loro problemi. Il primo passo è concettualizzare i deficit, per poi passare alla interiorizzazione del deficit, alla concretizzazione del deficit e alla personalizzazione dei sentimenti rispetto al deficit. Alla fine ci può essere il confronto rispetto al deficit (notare le incongruenze tra insight e azione)

- personalizzare gli obiettivi: concettualizzare le risorse, interiorizzare le risorse, concretizzare le risorse.

7. iniziare: facilitare l’azione

- è la fase culminante del processo d’aiuto. Iniziare sottolinea l’importanza di facilitare gli sforzi che gli helpee compiono per agire in modo da riuscire a raggiungere i loro obiettivi. Iniziare significa definire degli obiettivi, elaborare programmi e scadenze in cui fare verifiche, individuare dei rinforzi. 

- definire gli obiettivi: definire le 6 domande critiche (chi/che cosa; per fare che cosa; come e perché; quando e dove); definire un criterio/standard (cioè un livello osservabile di comportamento su un certo aspetto che sia ritenuto come soddisfacente).

- elaborare dei programmi

- fissare delle scadenze: le scadenze servono a mettere a fuoco i nostri programmi (tempi di inizio e tempi di conclusione)

- individuare i rinforzi: sono gli eventi dotati della proprietà di incoraggiare l’helpee a realizzare i passi necessari (ricompense e punizioni). L’helper deve allearsi con la parte migliore e sana dell’helpee e dissociarsi da quella non sana.

- individuare i passi

- preparare la realizzazione dei passi

- iniziare passi di controllo

8. riciclare il processo di aiuto

Con “riciclare” si intende quel processo continuo di andare avanti e indietro nelle fasi di aiuto per arrivare ad azioni sempre più efficaci

- riciclare l’esplorazione, la comprensione, l’azione.

9. sviluppare le risorse umane

Il vero scopo dell’aiuto è lo sviluppo delle risorse umane. Gli helpers utilizzano le abilità di aiuto per facilitare lo sviluppo delle risorse umane dei loro helpee. Ma essi a loro volta devono sviluppare le loro. Tre sono le dimensioni delle risorse (fisica, emotiva, intellettuale) in questa reciproca relazione: F – 2E – 3I.

Valutazione.

Come impalcatura generale, sembra un po’ macchinosa. Forse si tratta di fare esercizio, come suggerisce il testo allegato. Ma credo che gli esercizi migliori si possano fare solo dal vivo. Lo trovo utile nella misura in cui dà qualche dritta nel “fare da specchio” in modo pertinente. Ricordare tutti i passi proposti in forma scolastica, mi sembra ingenuo!
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